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Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

(I congedi sono concessi). 
depulati Pacciardi e Villa Ruggero. 

Annunzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. I3 stata presentata la pro- 

posta d i  legge: 
PIERRACCINI ed altri : (( Nuove disposizioni 

per la concessione della pensione ai ciechi 
civili ;) (1224). 

Sar& stampata, distribuita e, poiché im- 
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se- 
gi;it,o la data. di svolgimento. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRE’SIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di proposte di legge. La prima 
è quella di iniziativa dei deputati Rivera, 
Murtino Gaetano, Cotellessa, Barberi Salva- 
tore e Biagioni: 

(( Aumento da lire 500 mila a lire 9 mi- 
lioni annui della dotazione a favore dell’ac- 
p.lbr.i?u nazifin?”!a &i XL ;; /I.a5\ 

L’onorevole Rivera ha facoltà di svolgerla. 
RIVERA. Alla lettura del titolo della 

proposta di legge, qualche collega si meravi- 
glierà della inconsistente situazione economica 
di una accademia italiana, la più antica, 
l’unica che, nei tempi passati, si disse ita- 
liana, cioè nazionale e che, come disse Ema- 
nuele Paternò, rappresenta nella storia d’Ita- 
lia come un faro, che, nella oscurità dei 
tempi, illuminò, dalle alpi al mare ed alle 
isole nostre, il pensiero dell’unit8 della patria. 

Si rimane meravigliati nel constatare come 
un’accademia tanto illustre e tanto famosa, 
soprattutto per le sue importanti pubblica- 
zioni, abbia goduto per tanti anni di un con- 
tributo statale di sole 500 mila lire, una som- 
ma oggi davvero irrisoria, con la quale non 
è possibile sostenere neppure le spese di una 
persona di segreteria. 

Mi sembra, quindi, più che giusto l’ade- 
guamento di questo contributo alle esigenze 
dei’ tempi moderni, essendo ingiusto che l’ac- 
cademia seguiti a vivere, come ha vissuto 
finora, in povertà. 

I3 stato chiesto dai proponenti un contri- 
buto annuo di lire 9 milioni, cifra che potrà 
sembrare anche esigua; tuttavia, con questa 
somma, l’accademia potrebbe andare avanti 
abbastanza bene, anche curando soltanto le 
sue pubblicazioni di così grande importanza. 

\=o I *  

Chiedo, pertanto, la presa in considera- 
zione della proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fa re?  

RO.MAN0, Sottosegretario di  Stato per le 
poste e le telecomunicazioni. I1 Governo, con 
le consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Rivera. 

( 2  approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati Storti, Armato, Donat-Cattin, 
Canestrari, Cappugi, Zani.belli, Scalia, Calvi, 
Pacciardi, Bozzi, Bonfantini, Camangi, Se- 
creto, Buttè, Magri, Penazzato, Cassiani, 
Toros, Amadeo Aldo, Amatucci, Armani, 
Azimonti, Barbi, Baroni, Battistini, Ber- 
sani, Bertè, Biaggi Nullo, Bianchi Fortu- 
nato, Bianchi Gerardo, Biasutti, Bima, 
Bologna, Borin, Breganze, Brusasca, Buffone, 
Buzzi, Caiazza, Carra, Cengarle, Cibotto, 
Cocco Maria, Colctsanto, Colleoni, Colleselli, 
Colombo Vittorino, Conci Elisabetta, Corona 
Giacomo, Cossiga, Curti Aurelio, Dal Falco, 
Di Giannantonio, Dosi, Durand De La 
Penne, Forlani, Fornale, Franzo, Frunzio, 
Fusaro, Gagliardi, Galli, Gitti, Gorrieri Er- 
manno, Graziosi, Guerrieri Filippo, Gul- 
lotti, Isgrò, Lapenna, Lattanzio, LimonF, 
Lombardi Giovanni, Lombardi Ruggero, Mal- 
fatti, Marotta Vincenzo, Mattarelli Gino, 
Merenda, Misasi Riccardo, Negrari, Patrini, 
Perdonà, Piccoli, Pintus, Prearo, Pugliese, 
Repossi, Romanato, Roselli, Russo Vincenzo, 
Sabatini, Sarti, Scalfaro, Scarlato, Sedati, 
Sinesio, Valiante e Viale: 

(( Variazioni ed aggiunte alle disposizioni 
contenute nel testo unico approvato con de- 
creto del Presidente della Repubblica 5 giu- 
gno 1952, n. 656, e successive modificazioni, 
in materia di trattamento di quiescenza ai 
direttori di ufficio locale postale telegrafico, 
ai titolari di agenzia, agli ufficiali, ai ricevi- 
tori ed ai portalettere ); (459). 

ARMATO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ARMATO. La nostra propdsta di legge 

interessa circa 60 mila lavoratori, cioè i lavo- 
ratori addetti ai cosiddetti uffici locali e alle 
agenzie postelegrafoniche. 

Questo personale, negli ultimi sei anni, ha  
visto la trasformazione del suo stato giuridico 
ed economico compiuta attraverso due prov- 
vedimenti legislativi, il decreto del Presi- 
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dente della Repubblica n. 656 e la legge n. 120. 
Entrambi questi provvedimenti hanno riquar- 
dato in particolare lo stato giuridico ed eco- 
nomico e l’attività di servizio, ma hanno tra- 
scurato gli aspetti della quiescenza, per cui 
si 6 determinata una vera e propria sperequa- 
zione, che ha portato ad alcune anomalie, 
quale quella per cui dipendenti di 70, 80 anni, 
sono costretti a rimanere in servizio nella 
disperata ricerca del minimo di pensione. 

I3 avvenuto che, mentre i due citati prov- 
vedimenti legislativi hanno cercato di eff et- 
tuare una parificazione con i dipendenti di 
ruolo, lo stesso non B avvenuto, purtroppo, 
sul piano della quiescenza, Infatti, si è sta- 
bilita una assurda e iniqua sperequadione 
per gli impiegati delle ricevitorie e i porta- 
lettere rurali nei confronti di quelli impiegati 
nei grossi centri urbani, in quanto si sono 
visti privare del riconoscimento del diritto 
di riscatto, limitatamente perb ad un deter- 
minato periodo, concesso ai t,itolari o agli e z  
ricevitori postali. Inoltre, il personale con 
oltre 40 anni di anzianità, viene mantenuto 
in servizio, come dicevo per acquisire il 
diritto al minimo di pensione. 

Occorre .sottolineare, a questo riguardo, 
un inconveniente che non soltanto. concerne 
gli interessati, ma anche l’amministrazione, 
cioè il processo di invecchiamento che sta 
maturando negli uffici, i quali, per la natura 
stessa del servizio per cui sono istituiti, neces- 
sitano invece di personale nel pieno possesso 
dei requisiti di idoneità fisica e psichica. A 
questo inconveniente si aggiunge la viva pro- 
testa dei lavoratori che, pur svolgendo da 
parecchi decenni un servizio statale, non tro- 
vano, al pari degli altri, il riconoscimento del 
giusto diritto alla {quiescenza. 

Con questa proposta di legge, in sintesi, 
si vuole procedere: 1) ad un coordinamento 
f ra  le varie norme legislative che si sono acca- 
vallate in questi ultimi anni, in modo da sta- 
bilire una specie di testo unico su questa ma- 
t,eria (ecco perche il provvedimento che viene 
presentato può sembrare a tutta prima estre- 
mamente complicato); 2) di fissare in 65 anni, 
come per tutti gli altri dipendenti statali, il 
limite di età per il collocamento a riposo, 
consentendo il riscatto sia per gli ex ricevitori, 
sia per gli ex supplenti e portalettere rurali 
di tutto il servizio prestato alle dipendenze 
delle ex ricevitorie postelegrafoniche; 3) ga- 
ranzia di un minimo di pensione al compi- 
mento del quindicesimo anno di servizio come 
tutti gli altri dipendenti statali; 4)  riconosci- 
mento ai fini della quiescenza, in caso di pas- 
saggio ad altre amministrazioni, del servi- 

zio prestato in precedenza; 5) possibilittt di 
fruire dei benefici per lo sfollamento volon- 
tario, in quanto la legge che consentiva anche 
a questo personale l’esercizio di questo diritt.0, 
la n. 656, è entrata in vigore nello stesso 
momento in cui scadeva la legge generale 
riguardante lo sfollamento volontario e a cui 
pertanto era vano fare riferimento. 

Si tratta quindi di dare un giusto ricono- 
scimento) ai, questa benemerita categoria di  
oltre 60 mila dipendenti che prestano la  loro 
preziosa opera fin negli uffici più sperduti 
del nostro paese, completando quel processo 
di perequazione che gik B stato iniziato coi 
due provvedimenti legislativi che ho ricordato 
all’inizio del mio dire. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

ROMANO, Sottosegretario di Stato per le 
poste e telecomunicazioni. I1 Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Storti. 

(i? upprovata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati, Fiibbri, Novella, Santi, Franca- 
villa, Schiano, Bogoni, Mancini, Polano, 
Ambrosini, Bensi, Vidali, Mogliacci, Degli 
Esposti, Concas, Marchesi, Ravagnan, Ricca, 
Moscatelli : 

(( Modificazioni ed aggiunte alle disposi- 
zioni contenute nel testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 5 giu- 
gno 1962, n. 650 )) (675). 

L’onorevole Fabbri ha facoltà di svolgerla. 
FABBRI. La presente proposta di legge 

riguarda una parie rilevante del personale 
dell’amministrazione delle poste e delle tele- 
comunicazioni, quella che fa capo ai 14 mila 
uffici postali e telegrafici di tutte le province 
d’Italia. 

Come tutti sanno, questo personale, col 
decreto presidenziale 5 giugno 1952, n. 656, 
ha potuto ottenere una revisione dell’ingiusto 
trattamento economico, giuridico e di quie- 
scenza connesso al vecchio ordinamento ba- 
sato su concetti antiquati ed anacronistici. 
L’equiparazione con il personale di ruolo 
dipendente dalla stessa amministrazione B 
però ancora assai incompleta, sia dal punto 
di vista giuridico sia da quello economico. 

Nella nostra proposta diamo una precisa 
indicazione per il reperimento dei fondi 
necessari al riscatto di tutti gli anni di ser- 
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vizio prestato in questi uffici da parte di que- 
sto personale che assomma a circa 55 mila 
unità. A noi sembra che l’onere relativo possa 
essere affrontato con le disponibilità del fondo 
istituito per il trattamento di quiescenza di 
tale personale presso l’istituto postelegrafo- 
nici, fondo nel quale sono affluite le disponi- 
bilità della gestione del vecchio trattamento 
di quiescenza dei ricevitori postali e telegra- 
fici, e che ha una consistenza tale da poter 
indubbiamente corrispondere a questo compito. 

Non mi dilungherò oltre nell’illustrare 
questa proposta di legge, perché mi pare che 
le parole dell’onorevole Armato abbiano 
lumeggiato gi8 ampiamente la questione. Ri- 
tengo però utile ricordare che, a suo tempo, 
l’allora ministro, onorevole Simonini, pre- 
sentò un disegno di legge per la quiescenza 
di questo personale, dopo aver proceduto ai  
necessari accordi con il tesoro, disegno di 
legge che, peraltro, è stato poi ritirato dall’at- 
tuale ministro, onorevole Spataro, per cui mi 
auguro che la Camera vorrà prendere in con- 
siderazione la nostra proposta di legge, affin- 
ché il problema possa finalmente essere av- 
viato a soluzione. Chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo h a  dichiara- 
zioni da fare ? 

ROMANO, Sottosegretario di Stato per le 
poste e telecomunicazioni. Il Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 

‘considerazione. 
PRESIDENTE. Pongo In votazione la pre- 

sa in considerazione della proposta di legge 
Fabbri. 

(8 approvata). 

Pongo in votazione la richiesta d’urgenza. 
(8 approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati Michelini, Robeì% e Servello : 

(( Concessione di un assegno a vita e del- 
1 ’assistenza ortopedico-sanitaria e protetica ai 
mutilati ed agli invalidi civili ed estensione 
ai medesimi delle norme sull’assunzione ob- 
bligatoria al lavoro )) (186). 

SERVELLO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SERVELLO. La concessione di un assegno 

a vita e dell’assistenza ortopedico-sanitaria e 
protetica ai mutilati ed agli invalidi civili e 
la estensione ai medesimi delle norme sul- 
l’assunzione obbligatoria al lavoro, è un pro- 
blema di giustizia e di umanità che, mentre 
appare risolto in gran parte per i grandi inva- 
lidi civili, rimane insoluto per gli altri citta- 
dini colpiti dal dolore e dalla sofferenza. 

Ci si dovrebbe domandare quanti sono 
questi invalidi civili nel nostro paese. Ebbene, 
secondo un’indagine statistica compiuta dal- 
l’istituto centrale, ascenderebbero a 250 mila, 
dei quali 170 mila privi di una effettiva capa- 
cità lavorativa, 10 mila invece recuperabili 
con un’adeguata protesi ortopedica ed 11 mila 
mediante intervento chirurgico. 

La soluzione finanziaria del problema non 
6 impossibile, in quanto si potrebbe trovare 
la richiesta coper1,ura nella utilizzazione dei 
fondi stanziati nel bilancio del Ministero del- 
1 ’interno per l’assistenza ai cittadini biso- 
gnosi, inabili al lavoro, nella misura previ- 
sta di 10 miliardi. 

Confidiamo pertanto che la nostra propo- 
sta, che riprende, del resto, la proposta In- 
fantino e Villelli della passata legislatura, 
possa trovare accogiiniento e andare così in- 
contro alle esigenze di una categoria che me- 
rita la comprensione e la solidarietà della 
nazione. Chiedo anche l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiara- 
zioni da fa re?  

ROMANO, Sottosegretario di Stato per lei 
poste e le telecomunicazioni. Il Governo, con 
le consueke riserve, nul ia  oppone aiia presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in  votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Michelini. 

(I? approvata). 

Pongo in votazione la  richiesta di urgenza. 
( B  approvata). 

Segue la proposta di legge di inziativa dei 
deputati Sorgi, Dal Canton Maria Pia, Scal- 
faro, Leone Raffaele, De Maria, Berloffa, 
Alessandrini, Armani, Baccelli, Badaloni 
Maria, Berry, Bettiol, Bianchi Gerardo, Bia- 
sutti, Bontade Margherita, Borin, Bucciarelli 
Ducci, Buttè, Buzzi, Caccuri, Cappugi, Ca- 
stellucci, Cibotto, Cocco Maria, Conci Elisa- 
betta, Cotellessa, Dal Falco, De’ Cocci, Ellcan, 
Ermini, Forlani, Fracassi, Franceschini, Ga- 
spari, Gennai Tonietti Erisia, Germani, Ioz- 
zelli, Isgrò, Jervolino Maria, Marenghi, Ma- 
rotta Vincenzo, Martinelli, Merenda, Monte, 
Prearo, Reale Giuseppe, Repossi, Riccio, Roc- 
chetti, Roselli, Sabatini, Sammartino, Savio 
Emanuela, Scarlato, Sciolis, Sedaì& Seme- 
raro, Sodano, Stella, Terranova, Tesauro, 
Titomanlio Vittoria, Troisi, Truzzi, Turnaturi, 
Vedovato e Villa: 

(( Provvedimenti a favore dei menomati 
negli arti e degli altri invalidi civili )) (200). 
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DAL CANTON MARIA PIA. Chiedo di 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DAL CANTON MARIA PIA. La proposta 

di 1,egge non vuole soltanto realizzare il det- 
tato costituzionale dell’articolo 38, non vuole 
essere soltanto un  atto di solidarietà umana 
17ers0 chi soffre (molti di più di quanti non 
ne abbia ricordato il collega che mi ha  pre- 
ceduto), ma vuole essere un effettivo, serio ten- 
tativo di coordinamento di un settore assisten- 
ziale. Finora molto è st,ato fatto, in, questo 
campo, per i tubercolotici, i lussati d’anca, i 
poliomielitici, i discinetici, ma saltuaria- 
mente, s’enza alcuna visione globale del pro- 
hlema e lasciando da parte la quasi totalità di 
questo inondo dolorante, gli invalidi civili 
(cioè quelli non di guerra, né di lavoro, né 
per servizio) che non sono pochi, purtroppo ! 
Recenti statistiche ci dicono che essi assom- 
mano assai più che a mezzo milione, dei quali 
più di 100 mila possono essere recuperati se si 
opererà efficient,emente e concretamente per 
loro. 

La proposla dl  legge prevede appunto 
un’assistenza sanitaria per il recupero fisico, 
una riabilitazione professionale ed un  avvio 
al lavoro, 6 poi l’assistenza economica a co- 
loro che non possono essere recuperati ed 
avviati al lavoro. Oltre a questo una serie di 
agevolazioni fiscali e nei trasporti : piccole 
agevolazioni, ma che denotano il buon volere 
della comunith verso di loro. 

Da anni s i  sta agitando il problema, da 
anni deputati, presidenti d’associazioni ed 
anche qualche lodevole funzionario della 
Camera se ne stanno occupando, come pure 
associazioni di carattere nazionale o regionale. 

Tutti questi hanno dato agli invalidi tal- 
volta un  aiuto materiale, spesso un conforto 
morale ed una speranza. Ora tocca alla Ca- 
mera dare corpo a questa speranza, mostrare 
che non si tè parlato inutilmente e che vera- 
mente il popolo itdiano, il quale si è dato 
una Costituzione e cerca di attuarla, vuole, 
adeguandosi allo spirito della Cost,ituzione 
stessa, aiutare effettivamente ed efficacemenle 
questa povera gente, che ha i nostri stessi 
diritti alla vita ed al lavoro. 

Confido pertanto che la Camera vorrà ac- 
cordare la presa in considerazione della pro- 
posta di legge, per la quale rhiedo l’urgenza. 

P,RESIDENTE, I1 Governo ha ,dichiarazioni 
da fare ? 

ROMANO, Sottosegretario d i  Stato per le 
poste e le telecontunicuzioni. I1 Governo, con 
le consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

svolgerla io. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa; 

in considerazione della proposta di legge 
Sorgi. 

(I? approvcita). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(& approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati Bottonelli, Mazzoni, Gina Borel- 
lini, Orazio Barbieri, Salvatore Russo, Ma- 
glietta, Venegoni, Degli Esposti, Rino Nanni, 
Arturo Colombi, Anna Grasso Nicolosi, Maria 
Lisa Cinciari Rodano, Guidi, Vacchetta, San- 
nicolò, Romeo, Soliano, Spallone e Fogliazza : 

(( Costituzione di comitati provinciali per 
l‘assistenza ai minorati civili 1) (1120). 

L’onorevole Bottonelli ha facoltà di svol- 
gerla. 

BOTTONELLI. La proposta non ha biso- 
gno di particolare illustrazione per imporsi 
alla sensibilità dei rappresentanti del paese. 
B una proposta di attuazione costituzionale, 
e a prova di ciò richiamo soltanto gli arti- 
coli 31, 32 e 38 della Costituzione. 

Già per quanto attiene agli invalidi e mu- 
tilati per cause belliche, di lavoro e di ser- 
vizio la legge provvede, seppure in misura 
insufficiente. Così per i tubercolotici, per i 
poliomielitici e altre categorie di invalidi. 
Resta invece scoperta la grande massa degli 
invalidi e mutilati civili, cioè dei minorati 
per cause indipendenti da eventi bellici, da 
lavoro e da servizio: una massa cospicua, 
bisognosa e dolorante. A tanti anni di distanza 
dall’approvazione della nostra Costituzione 
più che necessario è doveroso che finalmente 
si applichino le disposizioni che riconoscono 
5i questi invalidi dei diritti ed impongono di 
provvedere ai loro bisogni. 

La nostra proposta di legge ripete un’altra 
proposta di legge che già avemmo occasione 
dl presentare, purtroppo inutilmente, nel- 
l’altra legislatura. Sono lieto di prendere atto 
che tanto l’onorevole Servello quanto la ono- 
revole Maria Pia Dal Canton hanno svolto 
due proposte di legge che riguardano la stessa 
materia: ciò indica che nei più diversi ed 
opposti settori della Camera vi è piena consa- 
pevolezza dell’esigenza di affrontare ed av- 
viare a soluzione questo grave problema. CiÒ 
11% conforta, e penso che conforterà soprat- 
tutto la iliassa dei bisognosi che attendono 
una decisione responsabile dal nostro Parla- 
mento. 

Per quant,o riguarda i dettagli mi  limiterò 
semplicemente a dire che noi prevediamo: 
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la istituzione di comitati provinciali di assi- 
stenza largamente rappresentativi e qualifi- 
cati, ai quali conferiamo poteri e mezzi per 
garantire l’assistenza più completa, decen- 
trata e sollecita ai bisognosi; l’assistenza me- 
dica, farmaceutica, ospedaliera e sanatoriale, 
ortopedica e protetica, a spese del comitato, 
per quanti siano in condizioni di bisogno; 
l’abilitazione professionale, il recupero della 
capacità lavorativa dei mutilati e invalidi a 
mezzo di appositi istituti; il diritto al collo- 
camento al lavoro come mezzo più idoneo 
per inserire i mutilati e invalidi nella vita e 
dare ad essi il senso dell’autosufficienza; il 
conferimento di un assegno mensile a quanti 
ne abbiano bisogno, assegno rapportato al 
grado di invalidità, che va da un minimo di 
5250 lire per il 35 per cento di invalidità ad 
un massimo di 15.000 lire per la perdita to- 
tale della capacità lavorativa; un  sussidio di 
disoccupazione per coloro che abbiano una 
residua capacità lavorativa e il diritto, quin- 
di, di essere collocati al lavoro, ma che in- 
dipendentemente dalla loro volonth non pos- 
sano lavorare, per estendere anche a questi 
cittadini un diritto di cui già altri lavoratori 
godono; un assegno mensiie vitalizio a tutti 
gli invalidi e mutilati civili che abbiano rag- 
giunto l’età pensionabile, perche pensiamo 
che anche e soprattutto in quel momento essi 
abbiano, come gli altri cittadini, il pieno di- 
ritto a quella solidarietà nazionale che con- 
senta di sodisfare le loro elementari esi- 
genze di vita. 

L’applicazione della presente legge com- 
porta una spesa cospicua, in quanto essa so- 
disfa, se pure in modo ancora insufficiente, 
tutti i bisogni di tutti gli invalidi civili 
per cause indipendenti da eventi bellici, da 
lavoro o da servizio, Ma, onorevole ministro, 
onorevoli colleghi, occorre scomputare dalla 
previsione di spesa globale le somme note- 
voli finora erogate dal Ministero dell’interno, 
dagli E.C.A., e dagli altri enti assistenziali 
sovvenzionati dallo Stato, comprese le som- 
me erogate e da erogarsi per le cure e l’as- 
sistenza a quanti oggi ne beneficiano in for- 
za di disposizioni di legge a favore di alcune 
categorie in oggetto. Così considerata la spe- 
sa che a prima vista appare enorme - dopo 
approfondito esame e opportuni accertamenti 
di quanto già si spende, se pure in modo di- 
sorganico, insufficiente e incontrollato - risul- 
terà alquanto ridotta e sopportabile per lo 
Stato, ma tale, comunque, da poter sodisfare 
le legittime attese dei cittadini mutilati e in- 
validi civili per cause indipendenti da eventi 
bellici, da lavoro o da servizio. 

Sono certo che voi, onorevoli colleghi, vor- 
rete accogliere questa nostra proposta di leg- 
ge e chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo h a  dichiara- 
zioni da fa re?  

ROMANO, Sottosegretam’o di Stato per le 
poste e le telecomzcnicazioni. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in vot,azione la presa 
in considerazione della proposta di legge Bot- 
t.onelli. 

(B approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(e approvata). 

Le proposte di legge oggi prese in consi- 
derazione saranno trasmesse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede. 

Seguito della discussione dei bilanci dei Mini- 
steri hanziari e di disegni di legge concer- 
nenti miglioramenti agli statali; nuove im- 
poste aiille mmgsrine e siil gas iìì boiiibsle, 
aumenti delle imposte di ricchezza mobile, 
complementare, entrata, gas di petrolio li- 
quefatti; aumenti delle tasse di registro, 
diritti erariali, circolazione delle autovetture. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei Mi- 
nisteri finanziari, di disegni di legge concer- 
nenti miglioramenti economici agli statali; 
nuove imposte sulla marsarina e sul gas in  
bombole; aumenti delle imposte di ricchezza 
mobile, complementare, entrata, gas di petro- 
lio li,quefatti; aumenti delle tasse di registro, 
diritti erariali, circolazione delle autovetture. 

B iscritto a parlare l’onorevole Raffaelli. 
Ne ha facoltà. 

RAFFAELLI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la relazione dell’onorevole Pe- 
dini ad un certo punto si associa a quelle 
critiche e osservazioni che sono state avan- 
zate, numerose e da più parti, intorno alla 
relazione generale sulla situazione economica 
del paese, presentata dal ministro del bilan- 
cio. Infatti, osserva il nostro relatore che 
(( una impostazione più critica sarebbe stata 
particolarmente utile quest’anno, ‘mentre an- 
cora ci muoviamo in una difficile congiun- 
tura )). E critiche ed osservazioni sono parti- 
colarmente appropriate a quelle parti della 
relazione nelle quali si parla di investimenti, 
di liquidità bancaria, di esigenze creditizie, 



Atti Parlamentari - 7337 - Camera dei Deputati 
- - 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  20 MAGGIO 1959 

di occupazione e di disoccupazione, di pic- 
coli e medi operatori economici. Aggiungerò 
che una impostazione più critica ed anche 
pii1 rispondente alla realtà del paese e ai fatti 
nuovi che vengono ,maturando in vasti strati 
della popolazione operosa, dei ceti medi, sa- 
rebbe stata necessaria non solo nella relazione 
generale, ma anche nelle relazioni ai bilanci 
e nella stessa esposizione che il ministro del 
tesoro ha fatto al Senato. Mi rendo conto del- 
la ristrettezza di tempo e della difficoltà con- 
seguente in cui si son trovati i relatori; tut- 
tavia desi-dero rilevare, per la chiarezza reci- 
proca, questa esigenza, che esiste. 

Guardiamo alcuni fatti : guardiamo il com- 
plesso e contraddittorio fenomeno della liqui- 
dità bancaria, su cui ,molti oratori, anche nel 
dibattito preliminare in Commissione, hanno 
voluto insistere. Voi avete detto : abbondanza 
di depositi nelle banche è diminuzione degli 
investimenti, con la conseguente riduzione del- 
la produzione industriale. L’onorevole Bima 
ha auspicato che cessino di coesistere questi 
due elementi antitetici, ma dopo l’auspicio 
non dice nulla: non dice, per esempio, che 
esistono vasti strati di attività assetati di ere- 
dito o già compromessi, intaccati nella loro 
stabilità e nel loro sviluppo per la sistematica 
negazione delle fonti di credito e di finanzia- 
mento che ora ci dite abbondano di rispar- 
mio. Quei settori delle piccole e medie azien- 
de che hanno dimostrato di avere capacità 
di pronti investimenti, investimenti in grado 
di tradurre il credito di cui hanno necessità 
in lavoro e occupazione. Ma che cosa volete 
fare a favore di questo settore, di questo largo 
strato di ceto medio operoso, composto di ar- 
tigiani, di piccoli industriali e piccoli com- 
mercianti ? Continuare a ,manovrare tutte le 
leve del credito e del risparmio in modo da 
indirizzarle solo verso i grandi gruppi indu- 
striali, agrari e finanziari che ‘hanno dtmo- 
strato la loro incapacità di investire i capitali, 
di metterli a frutto, di renderli operosi e pro- 
duttivi nella congiuntura negativa che il pae- 
se attraversa ? 

A tutt,i questi interrogativi il Governo non 
ha dato, fino ad ora, nessuna risposta, come 
nessuna risposta hanno dato le relazioni. Ep- 
pure si tratta di interrogativi che vi vengono 
rivolti, oltre che da noi, dagli stessi rappre- 
sentanti del ceto medio che sempre più, col- 
leghi della democrazia cristiana, vi resta dif- 
ficile controllare e mantenere legati alla vo- 
stra politica. I1 ceto. medio, infatti, ha  capito 
che quella politica lo ha subordinato dura- 
mente e lo subordina al predominio dei grup- 
pi più forti. 

. 

’ Qual è dunque la situazione nel campo 
della attività creditizia ? Tutti riconoscono che 
vi è abbondanza di risparmio che non t,rova 
investimento. L’incremento dei depositi a ri- 
sparmio presso le aziende di credito è an- 
dato crescendo negli ultimi anni:  è stato di 
484 miliardi nel 2957 ed è passato nel 19,58 cz 
679 miliardi. Per la verità, occorre abb’ voiun- 
gere che a questo incremento del risparmio 
presso le banche non fa riscontro un analogo 
incremento nei risparmi raccolti direttamente 
dallo Stato attraverso le casse postali e i buoni 
fruttiferi, che largo impiego potrebbero tro- 
vare in investimenti di opere pubbliche degli 
enti locali e nelle aziende municipalizzate. 
Per questo settore statale della raccolta del 
risparmio, voi mantenete un tasso più basso, 
discriminatorio. L’incremento della raccolta a 
mezzo ‘buoni postali fruttiferi registra infatt,i 
cifre basse, irrisorie: 48 miliardi nel 1957, 67 
miliardi nel 1958 al netto di interessi, con le 
conseguenze che ho più volte denunciato non 
senza qualche successo. 

Ma come viene distribuito il credito ? In 
primo luogo va notato che vigono tassi, orien- 
lamenti, posizioni discriminatorie a tutto fa- 
vore dei grossi gruppi capitalistici ai quali 
viene riservata ampia libertà d,i attingere, 
senza limiti, al risparmio del paese sia me- 
diante il sistema bancario sia mediante l’au- 
tofinanziamento favorito dalla politica dei 
prezzi e sia mediante il largo ricorso alle oh- 
bligazioni e alla emissione di azioni. Eppure 
si tratta di gruppi incapaci di espandere 18 
la produzione e la occupazione. Essi unifor- 
mano la loro attivith non alle esigenze na- 
zionali dello sviluppo produttivo, ma al loro 
interesse, al massimo profitto. E raggiunto 
questo loro (C alto ideale )) non rispondono ad 
alcun richiamo, né dell’interesse nazionale, 
né dei vostri appelli, né delle speranze che 
mostrate di avere in loro. J3 forse guardando 
a quella loro veramente piena libertà in que- 
sto campo di raccogliere e anche di bloccare 
l’impiego del risparmio verso altri settori, che 
avete messo l’etichetta di (( mondo libero )) ? 
Così si B espresso l’onorevole Tambroni par- 
lando al Senato. Eppure vi è quella libertb 
veramente illimitata e le sue conseguenze: il 
ristagno della produzione; la diminuzione 
dell’occupazione operaia la catena dei licen- 
ziamenti che non si è interrotta ma si allunga; 
il settore cosiddetto terziario che si gonfia, 
e aumenta senza necessità ed a dismisura il 
numero degli operatori, riducendo la por- 
zione di affari e di reddito che a que- 
sti imprenditori può andare; larghe ali- 
quote di questi operatori si trasformano in 
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sottosalariati, in sottoccupati dell’impresa in- 
dividuale. 

La relazione generale sulla situazione eco- 
nomica del paese, ad un certo ,punto, dice che 
i nuovi posti di lavoro creati nell‘anno 1958 
nelle attività non agricole sono ammontanti 
a 210 mila, però sono composti da 60 mila nel- 
le opere pubbliche, da 50 mila nel settore dei 
trasporti, da 100 mila nelle attività commer- 
ciali e nei servizi. Ciò vuol dire che l’indu- 
stria non ha assorbito un solo operaio al di 
sopra dei licenzia,menti. E per dimostrare che 
si sarebbero coperte le offerte di lavoro, cal- 
cola le offerte di lavoro in 190 mila unità, ma 
per arrivare a questo, calcola in 50 mila le 
unità espulse dal processo produttivo nel- 
l’agricoltura. I3 evidente che si calcola questo 
numero in modo artificioso. Forse vi sarà un 
solo gruppo di regioni nel meridione d’Italia 
che può annoverare da sé questo numero di 
50 mila espulsi dall’agricoltura avviati verso 
la disoccupazione o in quelle attività terzia- 
rie ,marginali che non ne fanno molto di  più 
di un disoccupato, 

Ma vi 4 una rilevazione del Ministero del 
lavoro e della previdenza (sociale che denuncia 
un dato secondo me piu verosimile an,che se 
è calcolato per difetto: nel 19% rispetto al 
1957 gli operai in forza nagli stabilimenti 
industriali sui quali si è fatta la rilevazione 
(ed è quasi la totalità degli impianti indu- 
striali) è diminuità del 2,2 per cento, cioè di 
circa 40 ,mila unità. Questo è un dato preoc- 
cupante, la conseguenza di quello che dicevo 
prima: 40 mila unità in meno nell’occupa- 
zione industriale con unti fluttazione di 2 
milioni di disoccupati censiti ed ufficiali ma 
in realtà molto più numerosi per tutti i senza 
lavoro che non hanno nem,meno un posto nei 
censimenti degli uffici. 

La relazione economica però avanza il dub- 
bio che questo dato non sia attendibile; è un 
dubbio putroppo di cattivo gusto ed B la con- 
ferma di quello che dicevo all’inizio. 

Una rivista, Il A’uovo osservatore, del mar- 
zo 1958, in un articolo dal titolo (( Continuano 
i licenziamenti 1 1 ,  faceva un lungo elenco di 
richieste di licenziamenti in atto che colpi- 
scono prevalentemente l’Italia centrale, )ma 
anche le altre regioni d’Italia. Vi si legge: 
Tivoli, Perugia, Fabriano, Firenze, Piombino, 
Civitavecchia, Nocera, Abbadia San Salvatore, 
Bolzano, Ribolla, Torino, Udine. Si devono 
aggiungere, onorevoli colleghi, a quell’elenco 
del marzo, tutte le richieste e tutti i licenzia- 
menti che abbiamo avuto dolorosamente dopo : 
Genova, Pisa, e numerose altre citt8, 

L’articolo ci spiega che un gruppo mono- 
polistico, la Montecatini, ha annunciato un 
piano di (( riorganizzazione )). E sapete che 
cosa prevede il piano di (( riorganizzazione 
della Montecatini? La chiusura di una qua- 
rantina di piccole aziende per la maggior par- 
te situate nell’Italia meridionale e centrale con 
tremila licenziamenti. Si tratta di tremila uni- 
tà gettale nell’inedia, di capacità preziose che 
vengono disperse. Ma non #mi occuperò di 
questo. 

Mi occuperò della politica del credito, le 
cui conseguenze hanno flagellato e flagellano 
altri settori di attività: la piccola e media 
industria, l’artigianato, il piccolo com.mercio, 
i cosiddetti pubblici esercenti, che sono an- 
ch’essi dei piccoli commercianti; cioè quei va- ~ 

sti strati di ceto medio urbano a cui voi, ono- 
revoli colleghi della democrazia cristiana, tan- 
te parole rivolgete, ma che in realt$, insie,me 
agli operai, ai contadini, ai braccianti, son9 
direttamente investiti dall’attacco dei grandi 
monopoli e dalla vostra politica. 

Gli ultimi dati di cui disponiamo, riferiti 
al 31 dicembre 1955, fanno ascendere queste 
categorie di piccoli operatori economici a ca- 
rattere familiare e individuale a un ‘milione e 
mezzo di unità (650.000 artigiani, 53.000 pic- 
coli industriali, 178.000 pubblici esercizi, 
613.000 commercianti al minuto). Un milione 
e mezzo di famiglie, di operatori minacciati 
dal pericolo di crisi. Voi parlate di (( assesta- 
mento I ) ,  di (( rallentamento )) di (( congiun- 
tura ) I ,  per nascondere la realtà; invece loro 
parlano di crisi. Così si è espresso infatti per- 
fino il presidente della confederazione del 
commercio, essendo interprete evidentemente 
delle centinaia di migliaia di piccoli opera- 
tori, e non certo delle poche ma pote,nti so- 
cietà commerciali che non rientrano nel ceto 
medio ma che sono filiazione dei monopoli. 
Dice il presidente della confederazione del 
commercio: I( Questa volta non vi ho parlato 
di problemi, ma di un problema che è del 
paese non meno che dei commercianti: la cri- 
si del commercio italiano J ) .  E ha soggiunto: 
(( Non sono un pessimista né amo dipingere a 
tinte fosche; perciò la parola che ho detto - 
crisi - sulle mie labbra è più grave ) I .  

Crisi del piccolo commercio, crisi dell’ar- 
tigianato, crisi della piccola industria cioè del 
ceto medio urbano, crisi della piccola azienda 
contadina e del ceto medio rurale, nell’atte- 
stazione appassionata delle loro assemblee, 
delle loro denunce, dell’andamento dei falli- 
menti e dei protesti cambiari. La prova elo- 
quente di questa crisi è data dall’andamento 
dei fallimenti e dai protesti cambiari. (Ci- 
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terb solo gli importi dei protesti: 376 miliardi 
nel 1956; 402 miliardi nel 1957; 427 miliardi 
nel 1958). Un uomo responsabile di questa 
categoria ha detto che i dati relativi ai falli- 
inenti e ai protesti gli fanno (( drizzare i ca- 
pelli 1 ) :  i nove decimi dei protesti riguardano 
le più piccole aziende. Anche il presidente 
dell’I.R.I., l’onorevole Fascetti, sostenendo 
una strana proposta di immettere i capitali 
dell’I.R.1. in minoranza nelle piccole e medie 
aziende (nel merito della quale non ho qui 
motivo di entrare) ha lanciato un  grido di al- 
larme in una intervista comparsa su un roto- 
calco mensile il cui primo numero è uscito 
qualche giorno fa. Egli ha detto: (( Nel mez- 
zogiorno decine e decine di imprese private 
sono crollate o stanno crollando sotto il peso 
delle rate di am,mortamento dei mutui con- 
tratti a medio termine o per insufficienza di 
capitali di esercizio limitati dagli istituti di 
credito ordinario per le ampie garanzie reali 
procuratesi dagli istituti di credito a medio 
termine n. 

I1 ritmo nell’industria- 
lizzazione del Mezzogiorno ha. qualche atte- 
nuazione o addirittura qualche contraccolpo )). 

Alla quasi totalità dei piccoli e medi ope- 
ratori italiani è negato qualsivoglia credito 
d’impianto o di esercizio o per scorte. Verso 
due soli settori, la piccola e inedia industria 
e l’artigianato, funzionano stentaniente isti- 
tuti creditizi appositi ; sulla relativa portata 
dei finanziamenti, sulla loro celerità e sul 
costo delle operazioni valgono le esasperate 
richieste e proteste degli operatori dei due 
settori (600 mila artigiani, 60 mila piccoli e 
medi industriali). 

Nel settore del credito a medio ter,mine 
funzionano gli appositi istituti regionali, che 
però sono nati con notevole ritardo (in To- 
scana dopo due anni) e non sono ancora sorti 

Ed ha  soggiunto: 

ANNO 

1953 . . . . . . . . . . . 
1954 . . . . . . . . . . . 
1955 . . . . . . . . . . . 
1956 . . . . . . . . . . . 
1957 . . . . . . . . . . . 
1958 . . . . . . . . . . . 

TOTALI . . . 

in  tutte le regioni. L’onorevole relatore farebbe 
cosa grata se potesse fornirci qualche più am- 
pio ragguaglio circa le operazioni compiut,e, 
la loro portata, il costo del denaro; e non solo 
negli ultimi mesi, come ha riferito nella re- 
lazione, ma anche nel periodo precedente. 
Vorrem’mo anche sapere perché questi istituti 
sono sorti in ritardo, come essi funzionano e 
quali prospettive abbiano. E vorremmo sa- 
pere il suo parere su due questioni: periodo 
di finanziamento limitato a 5 anni, garanzie 
richieste: due questioni che, ‘come ella non 
ignora, in pratica annullano la possibilità di 
ricorso al credito da parte della Frande mag- 
gioranza delle piccole e medie aziende che ne 
hanno assoluta necessità, pena la loro costante 
degradazione. 

E se non chiediamo troppo, vorremmo sa- 
pere la ragione delle differenze nei tassi: 6 
per cento in Lombardia, 7,50 per cento in To- 
scana, ecc. 

Desidero soffermarmi brevemente su un 
istituto specializzato in un particolare settore 
del credito, e cioè sulla Cassa per il credito 
alle imprese artigiane, 1 ’ ~  Artigiancassa )). 

Va, anzitutto, rilevato che nel settore arti- 
giano (così come in quello delle piccole indu- 
strie) esiste il congegno della garanzia patri- 
moniale tripla o quadrupla rispetto ai finan- 
ziamenti richiesti, per cui in un settore di 
operatori così importante e così diffuso nella 
società italiana le operazioni finanziarie com- 
piute sono state estremamente 1i.mitate. Ma, 
anche se così non fosse, quali sono stati i fon- 
di investiti ? 

Sino ad oggi al fondo di dotazione della 
(( Artigiancassa )) sono stati assegnati soltanto 
15 miliardi e mezzo (di cui 2 miliardi e mezzo 
ancora da versare). 

Dal 1953 al 1958 1 ’ ~  Artigiancassa )) ha ese- 
guito le seguenti operazioni : 

IMPIANTI SCORTE I 
Numero 1 Importo I Numero I Importo 

270 
1.836 
2.658 
2.966 
4.284 
6.262 

18.276 

415.768 .O00 
2.803.996.000 
4.288.273.000 
4.763.141 .O00 
7.267.388.000 

11.896.333.000 

31.434.899.000 330 

- 
- 
- 
- 

63.029.000 
139.439.000 

202.468.000 

Numero 

270 
1 .836 
2.658 
2.966 
4.393 
6.483 

18.606 

TOTALE 

Importo 

4 15.768.000 
2.803.996.000 
4.288.273.000 
4.763.141.000 
7.330.417.000 

12.035.772.000 

31.637.367.000 
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In questo periodo, ossia in cinque anni di 
attivi ti, dell’istituto, le operazioni compiute 
sono state 18 mila, per un ammontare di 31 
miliardi (queste operazioni non comprendono 
jl credito di esercizio, che non è previsto). Dal 
1948 al 1952 sono state compiute, compreso il 
credito di esercizio, 3.900 operazioni per un 
importo di due miliardi e mezzo. 

Questi dati bastano da soli a far compren- 
dere che l’istituto non ha potuto sodisfare nep- 
pure in minima parte le più immediate ed 
urgenti ,necessità degli artigiani : continuando 
con questo ritmo, occorrerebbero i4 anni per 
sodisfare queste elementari esigenze, sempre- 
ché non venga arrestata o ritardata la già esi- 
gua dotazione di fondi. E vero, che quello di 
14 anni non è un periodo che vi spaventi, per- 
ché dopo dieci anni che siete obbligati a dar 
vita ai consigli regionali avete fatto una com- 
missione di studio ! 

Discriminazioni politiche ? Oh, non sono 
mancate nemmeno quelle ! Ora qui avete di- 
scriminato tutti gli artigiani, al 95 per cento 
dei quali è stato negato il credito urgente P 
necessario. 18.300 operazioni in 5 anni ! 22 
mila dal 1948 ad oggi ! Vedete, la sola pro- 
vincia ai ,Torino conta 23 niiia ditte artigiane, 
due province della Lombardia, Bergamo e 
Brescia, 20 mila artigiani; a Firenze ed Arezzg 
sono 21 mila; in tre province della Puglia, 
Bari, Lecce e Taranto, sono 24 mila. La cassa. 
artigiana è modellata sulle esigenze di una 
sola provincia o al massimo di una sola circo- 
scrizione, mentre invece dovrebbe operare per 
tutto il territorio nazionale. Non volete arri- 
vare oltre ! 

Tutto ciò risponde a un vostro disegno, al 
disegno clericale-fanfaniano di concedere qual- 
che briciola quando non si può più resistere 
dinanzi alla lotta delle categorie interessate; 
scatenare la propaganda su queste stentate 
istituzioni, su cui pesa permanentemente l’ipo- 
teca della paralisi. Quante parole avranno 
speso ministri, sottosegretari, propagandisti 
della democrazia cristiana sulle (( provvi- 
denze )), sulla sensibilità )I sulle considera- 
zioni che il Governo porta per questi ceti. 
Quanti manifesti, e quanta propaganda, ma la 
realtà qual è ? Quella che ho detto ! 

(Nei vostri disegni il paierntllismo ,e le con- 
cessioni si intrecciano, ma la reale coscienza 
v o s h  e di non conced,ere nulla di sostanziale 
per non disturbare i monopoli, gli industriali, 
I (( padroni ‘del vapore ) I :  una piccola cassa 
art.igiana ed una sfrenata propaganda con la 
speranza di ved,ere gli artigiani in lfila, rasse- 
gnati, inchinati davanti ai notabili dissemi- 
nati per tut.ti i paesi, per avere non un diritto, 

ma per chi,edere l’(( interessamento )), la (( be- 
nevolenza I ) ,  per non dire qualcosa di peggio. 

IMa date attenti, non tutti i di,segni riescono 
bene. (Gli artigiani, come gli altri piccoli ope- 
ratori, vanno prendendo coscienza di questo 
e ad essi noi ci rivolgiamo con la forza d i  chi 
è con il progresso, di chi lotta per modificare 
questa politica rovinosa. 

La classe operaia non ha avversari ira il 
ceto me,dio, né il ceto medio ha da  temere 
dalla lotta liberatrice d i  operai, braccianti, 
contadini. Noi sentiamo profondam’en te il loro 
travaglio, la loro crisi, le loro necessità e 
siamo stati e siamo capaci di indicare loro la 
strada giusta, la strada della lotta al privi- 
legio, al monopolio, alla vostra politica. 

lRecentemente (è uscito il decreto del mini- 
stro dell’industria e ‘del commercio che ha ap- 
proviate lo stat.uto per la costituzione delle 
cooperative di garanzia di credito fra gli arti- 
giani. Non entro nel merito dei principi a cui 
si ispira, che non sono proprio (quelli coope- 
rativi, ma voglio dire:  anche <questa inizia- 
liva nei vostri disegni $è uno strumento di pe- 
netrazione e di dominio fra gli artigiani. Voi 
pensate che pochi artigiani adei*irttnno, che 
con i vostri rappresentanti non eiettivi nei 
consigli di amministrazione, li consiglierete, 
l i  farete star buoni, altrimenti sar,et,e sempre 
capaci d i  ,dire loro che negherete il contributo 
del1.o Stato. 

Voi fissate un limite .di 50 artigiani per co- 
stituire queste cooperative di garanzia d i  cre- 
dito, ciò ch’e vuol dire escludere tanti e t,anti 
piccoli comuni e centri i cui artigiani non PQ- 
t ramo associarsi. (Ma anche con questi limiti 
noi diciamo agli artigiani: formate le coope- 
rative, aderite ad esse, la vostra forza faccia 
scoppiare nelle mani dei suoi autori quanto 
vi lè di  paternalistico e .di antidemocratico, e 
fate che esse si possano trasformare in stru- 
menti di unione vostra, di organizzazione, di  
rivendicazione permanente di  un maggiore in- 
tervento creditizio, respingendo il non neces- 
sa.rio intervento politi,co. 

L80 statuto prevede che i contributi possano 
essere conoessi anche da enti pubblici, cioè 
anche ,da comuni e provi,nce. Siamo certi che 
i comuni ,e le ‘province dove noi esercitiamo 
come maggioranza una saggia ed onesta am- 
ministrazione local,e, sapranno essere sensibili 
alle necessità degli artigiani. E dai bilanci di  
quegli enti, pur stremati dalla vostra rovi- 
nosa politica di credito anche n,ei loro con- 
fronti e dalla vostra resistenza a riformare la 
!finanza locale, potranno uscire contributi ed 
iniziative per rendere vivi organismi che voi 
vofreste sterili o comunque di facile dominio. 
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Così anche la cassa artigiana sarà trasfor- 
mata dalla pressione degli artigiani. Essi chie- 
dono credito Idi esercizio, aumento del fondo 
di dotazione a 3540 miliardi, aumento del fon- 
do statale per concorso nel pagamento degli 
interessi. Onorevole Longoni, desidero dirle a 
questo riguardo che anche i 5 miliar,di che ab- 
biamo assegnato oon l'ultima legge alla cassa 
clon ra.ppresentano nulla se non interverrà im- 
mediatamente un adeguato concorso per il con- 
tributo del 2 o 230  per ce,nto in interessi. Gli 
artigiani chiedono anoora l'estensione del pe- 
riodo per il credito di impianto ,e per le attrez- 
zature a 10 anni. 

Chiedono anche gli artigiani - iquesta gran- 
d e  famiglia operosa - che lo Stato, che con- 
trolla direttamente le banche, faccia aprire 
gli sportelli agli operosi, tartassati e produt- 
tivi artigiani. Queste ri,chiest.e le sentiamo 
come nostre, come proprie della nostra poli- 
tica, come parte integrante di quella politica 
che noi comunisti abbi,amo tracciato nell'VIII 
congresso quale l'unica valida per salvare gli 
artigiani e il ceto medio italiano da quella 
crisi in cui voi li avete spinti. 

Vi & poi un settore nel qual'e non si può 
dir,e nemmeno che la politi'ctl crediiizia sia 
insufficiente, perché non esiste : quello del pic- 
colo commercio. 600 mila unità, 600.000 fa- 
miglie, la maggior parte in crisi. 

La crisi viene da molte cause, B vero: dalla 
disoccupazione, dalla esclusione dal processo 
produtt,ivo agricolo, che riversa su questo set- 
tore, alla ricerca di migliori con,dizioni di vita, 
migliaia di conta,dini ((anche 'questo denun- 
ciato per la prima volta nelle assemblee degli 
artigiani e soprattutto 'dei commercianti) ; 
viene dal fisco, ingiusto e inegua1.e nei ri- 
guar.di delle piccole aziende; vi'ene dai prezzi 
e dalle tariffe di monopolio delle materie .pri- 
nie e dei servizi; viene dalla pen,etr,azione dei 
monopoli nella fase distributiva, con danno 
del consumatore, del produttore, del commer- 
ciante; viene  dalla mancanza d i  credito. 

La rete distributiva italiana soffre a causa 
di attrezzature vecchie, (di mancanza di capi- 
M e ;  anche 'queste sono due cause ,degli alti 
costi a l  consumo e dei magri guadagni dei pic- 
coli commercianti. ,Ma quale $è la vostra po- 
litica ? 

IQuesti operatori sono alla disperazion,e, in 
crisi grave; ma voi avete l'occhio rivolto ai 
monopoli, alle granai imprese, al (( mondo 
libero I ) ,  non vi potete occupare di loro: que- 
sto i& il-mondo senza libertà, il mondo della 
piccola bottega, dell'oscuro laboratorio. Anzi, 
se ,potete, cercate di  accreditare o di  appog- 
giare quella propaganda secondo la quale i 

loro mali sarebbero le cooperative, le esen- 
zioni .fiscali di cui 'queste godrebbero, le atti- 
vità para-commerciali e gli enti comunali di 
consumo (che .non esistono o che a ca.usa della 
vostra politica non possono funzionare). 

,Quanto alle esenzioni ,fiscali alle coopera- 
tive, mi associo completamente alla autore- 
vole, documentata (e, se mai, errata per di- 
fetto) denuncia fatt.a i,eri dall'onorevole Marti- 
nelli, con la sua autorità di presidente della 
Commissione finanze e tesoro, a proposito 
della persecuzion,e fiscale in atto nei confronti 
delle cooperative di consumo. 

#Ma credo che non riuscirete più ad agitare 
tanto facilmente ,dinanzi a l  piccolo commercio 
:o  spauracchio delle cooperative, amh'esse af- 
flitte più di loro .dagli stessi mali: fisco, man- 
canza di credito, persecuzioni e discrimina- 
zioni sul terreno politico e amministrativo, 
intralci di ogni genere. Anzi, voglio dire che 
comuni sono anche le rivendicazioni da rea- 
lizzare, e già in molte occasioni comun,e 'è statti 
'in posizione di cooperative e di rappresentanti 
del piccolo commercio, a sostegno delle lotte 
operaie, a sostegno Ndell'e econo,mie locali, come 
è avvenuto a Fireaze, nella provincia di  Siena 
e in tante altre località. Spesso si realizzano 
unioni più strette allo scopo di difendersi dal- 
lit speculazione, per tentare una ,difesa me- 
diante aoquisti collettivi. Più stretta questa 
unione sarà in avvenire: le cooperative da un 
lato, con le loro finalità sociali, mutualistiche, 
senza fine di lucro, antispeculative; i piccoli 
commercianti, dall'altro, coi loro i,nteressi fa- 
miliari non d i  speculazione, per elevare un 
argine ai ,monopoli, alle tasse, agli altri mali. 

Noi siamo favorevoli alle richieste che ven- 
gono dal ceto medio e dal piccolo commercio, 
alla istituzione di un sistema di credito per 
questa. categoria e per le cooperative, basato 
sul modello (emendato dai suoi difetti e dotato 
dei fondi necessari stabilito per gli artigiani 
per rinnovo di impianti, ammodernamento 
dei servizi, per il credito di esercizio. 

Si parla spesso di vischiosità, di alti costi 
della ,distribuzione, e non sempre a proposito. 
Ebbene, se lquesta rete così vasta di attività 
familiari (senza spese generali, fondat,a sul sa- 
crificio personale) potesse attingere a ,un mo- 
desto credito, a un tasso conveniente, non eri- 
t,rerebbe forse in circolazione capitale imme- 
diatamente produttivo ? 

,I grandi monopoli e il grosso commercio 
hanno ridotto, a volte annullato, in molti set- 
tori merceologici, e talvolta per l'intero ciclo, 
la libertà di agire sul mercato di (questi ope- 
ratori divenuti 'molto spesso semplici distri- 
butori subordinati e senza compenso a,deguato, 
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senza un guadagno corrispondente al rischio 
e alla capacità d'iniziativa, al sacrificio di un 
!avoro senza orario. ,Se avessero dei capit,ali 
?nche minimi, potrebbero dirigersi verso la 
produzione, fare degli acquisti, costituire delle 
giacenze, immetterli come commercianti auto- 
nomi sul mercato, ridurre effettivamente costi 
e spese, servire i l  mondo della produzione con- 
tadina, per esempio, e il mondo delle masse 
consumatrici, servire l'interesse genmerale, ria- 
nimare la libera concorrenza, che ora non esi- 
ste, al livello del commerciante 'di base. Ma 
voi : parole nelle assemblee, propaganda nelle 
elezioni, poi ? Lasciat.e che ,questo vasto settore 
sia devast,ato, mentre sullo sfondo vi sono i 
pericoli di una politica più grave, i pericoli 
del mercato comune europeo, cioè i pericoli 
dell'accen tuata concorrenza ,dei gruppi più 
forti a ,danno dell'iniziativa privata, non ino- 
nopolist.ica che langue e retrocede. 

A proposito del 'M.E.C., una domanda è 
stata fatta in una di ,queste assemblee, e cioè: 
(( Poiché negli obiettivi del trattato di Roma 
(e probabilmente fra quelli che saranno rea- 
lizzati per primi) vi iè l'abolizione delle re- 
strizioni del dirit.to di  stabilimento, si corre 
i! pericsld che la iìosti'ti rete coiilinerciale iiii- 
riuta possa cadere in parte più o meno largil 
sotto il dominio palese od occulto di interessi 
stranieri ? )) Questi1 domanda è stata avanzata 
in un assemblea e dato il modo ovattato con 
il 'quale è stata posta e la sede in cui è stata 
fatta, merita una risposta che noi le chie- 
diamo, onorevole ministro. E non si risponda 
che la cosa 18 reciproca, ciorè che qualche ope- 
ratore che stent,a a vivere in Italia, che stenta 
ad avere una situazione sopportabile nella sua 
azienda, avrà via libera di andare allo sba- 
raglio in qualche altro dei sei paesi dei mer- 
cato comune. La cosa, a mio parere, riguarda 
latenti pericoli di penetrazione di 'gr.uppi mo- 
riopolistici che sarebbero avvantaggiati dalla 
estrema debolmezza del settore distributivo ita- 
liano, privo di crediti, quale è ,quello dei pic- 
coli commercianti e dei piccoli operatori in 
genere. Del resto, a ,quella domanda si può 
rispondere che non occorre nemmeno fare una 
previsione dei pericoli che possono venire dal- 
l'estero, perché essi gijà esistono e pesano su 
questo devastato campo dell'iniziativa privata 
non monopolistica, attraverso gruppi finan- 
ziari, pl:ovvi,sti d.i ingenti capitali, alla ri- 
cerca della rete distributiva con la conseguente 
distruzione della impresa privata di piccole 
dimensioni. 

I1 senatore Trabucchi ha detto recente- 
mente che '(( #è ingiusto affermare che le 
aziende di Stato e, ,quindi, la politica del Go- 

verno minacciano l'iniziativa privata )). La 
frase l e h  sui resoconti del Senato merita u n a  
spiegazione: iè vero che non minacciano af- 
fatto i monopoli, anzi li favoriscono. Le 
hziende di Stato sono compenetrate con i mo- 
riopoli privati, a volte anche dirette da uomini 
del mondo finanziario privato. Per rimanere 
fiel campo del credito, basta guardare la coin- 
posizione dei consigli di amministrazione delle 
tre banche a maggioranza I.R.:I.: la Banca 
commerciale italiana, il Credito italiano, il 
Banco ,di Roma. Ma sè vero che 1.a politicil 
vostra e anche quella delle aziende di Stato 
minacciano ed hanno minaociato il numeroso 
settore del ceto medio, comm'erciale, indu- 
striale e artigianale, cioè l'iniziativa privata 
non monopolistica più diffusa, più numerosa. 
E vi sono in ogni settore tanti altri esempi di 
scandalosa subordinazione delle aziende di 
Stato. Questa minaccia può essere fermata 
dalla liberazione di queste operose unita eco- 
nomiche dal domiiiio politico vostro e dal 
dominio economi,co dei gruppi monopolistici. 

.Poche parole sul credito alla cooperazione, 
~ u l  quale so che 'è presente la sensibilità e lii 
preoccupazione di molti altri colleghi, anche 
del settore della. democrazia cristiana. Esisle 
una sezione speciale presso la IBanca nazionale 
del lavoro con un fondo cli dotazione di 2 mi- 
liardi e mezzo per tutta la cooperazione ita- 
liana. I1 contrasto è evidente. L'erogazione del 
credit.o con sì modesti mezzi ha sfiorato ap- 
pena la sete d i  credito delle migliaia di coope- 
rative. ,Tal,e sezione non iè utilizzata in intiere 
province, cosicché organismi economici ,e sani 
e senza ,fini di lucro, dai (quali si attencle, e 
giustamente, l'nzione calmieratrice e la crea- 
zione di fonti di lavoro, sono costretti a sLi- 
bìre i più alti costi negli scarsi finanziamenti 
che ottengono, se li otten,gono. 

Vedete, onorevoli colleghi, il sistema bari- 
carie ha maggiore lilquidità ,e soci e dirigenti 
delle cooperative stanno contemporaneamente 
rivolgendo al 1P.arlamento un progetto di legge 
d j iniziativa popolare per proporre 'una espan- 
sione ,del credito. Voi avete sostenuto che vi è 
una difficoltà d'ell'impiego e questo vi preoc- 
cupa; i dirigenti delle banche hanno detto che 
n fatica hanno potuto chiudere i bilanci stante 
gli aumentati depositi da compensare e i mi- 
nori impieghi nell'attivita produttiva. 

Il progetto di iniziativa popolare predispo- 
sto dalla Lega nazionale delle cooperative 
presentato al Senato chiede quel1.o che avrebbe 
dovuto essere l'indirizzo del %Governo e da 
tempo: l'aumento d,el fondo di d,otazione per 
il credito alle cooperative della Banca nazio- 
nale del lavoro; una riduzione degli interessi, 
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che .è praticamente possibile anche attual- 
mente, ove cada la sudditanza agli interessi 
dei gruppi monopolistici; l’investimento di 25 
miliardi in cinque anni. Con tal,e fondo dovrà 
erogarsi credito sufficiente da investirsi in im- 
pianti, in attrezzature, nell’ammodernamento 
del processo di produzione ,e di trasforma- 
zione, ci04 in nuovo lavoro e in ulteriore oc- 
cupazione, perché questo è lo scopo delle coo- 
perative. Tut,to ciò è quanto chiede l’interesse 
nazionale alla rebe distributiva italiana. Le 
cooperative debbono essere messe in grado d i  
ot.tenere ,questo che )è ben poco di quello cui 
hanno diritto, ma iè ,quel poco che è irrinun- 
ciabile. 

(Onorevoli colleghi, la politica creditizia 4 
formalmente diretta dal Comitato intermini- 
steriale per il credito e il risparmio. Nel si- 
stema bancario lo Stato controlla maggioranza 
d i  istitutpi e di d,epositi. {Perché dunque una 
politica creditizia contro l’interesse nazionale, 
contro la maggioranza degli operatori econo- 
mici del paese ? Sembra che dee debbano es- 
sere i punti fermi per u n  indirizzo produttivo 
rispondente all’interesse nazionale della poli- 
tica del credito: una politica economica e fi- 
ntìnziaria che limit,i al massimo l’autofinan- 
ziament<o e le cause che lo favoriscono, e cio’è 
1i.i concen hazione delle imprese in monopoli, 
gli alti prezzi autorizzati dal C.I.P.; unità 
dell’indirizzo politico e responsabilità politica 
del Comit.ato interministeriale per il credito e 
i l  . risparmio davanti al Parlamento e, pela 
esso, davanti alle Commissioni permanenti 
finanze e tesoro. 

- I1 discorso qui sarebbe lungo, ma in que- 
sta sede desidero rilevare che, specialmente su 
questo secondo aspetto, ci faremo promotori 
delle iniziative necessarie, anche per dare un 
più concreto contenuto alle discussioni sui bi- 
lmci  finanziari e sulla politica economica. 

In tutto il settore che va dalla piccola e 
media industria ai piccoli commercianti, cioB 
ifi tutto il ceto medio urbano, molte cose nuove 
veng,ono manifestandosi. Dalla sofferenza, dal- 
la rinunzia nasce anche la opposizione alla 
vostra politica. ‘Oggi vi &! una opposizione di 
sinist.ra che va dai repubblicani ai comunisti; 
il 43 per cento .del paese - rilevava la Voce 
repubblicana - ‘quasi la metà del paese, e cer- 
tamente la metà più attiva, più presente, più 
cosciente. 

SABATImNI. #Più cosciente, per autodefini- 
zione; e gli altri sarebbero inooscienti ! 

RAFF,AELLI. Più cosciente della necessità 
di opporsi alla politica d,el (Governo e della 
democrazia cristiana, di rompere il suo mono- 
polio di potere. 

A questa larga opposizione politica mili- 
tante SI aggiunge l’opposizione che sorge dal 
seno dei ceti medi operosi, per quella 11uOVik 
coscienza, onorevole Sabatini, che viene t.w- 
sformandosi in coscienza di opposizione, pri- 
ma dai contadini e dalle campagne, ora auche 
dalle città, cattolici o comunisti, militanti o 
senza part.ito. 

Di fronte a iquesti fermenti nuovi e cre- 
scenti, voi cercate, con l’attuale ‘Governo, ap- 
poggio e voti in direzione della destra econo- 
mica e politica. Le vostre responsabilità percib 
aumentano. ,Crisi, diminuzione dell’occupa- 
zione Operaia, 1,otte operaie e popolari sempre 
piu estese, la condizione ,dei medi e piccoli 
operatori economici che si aggrava, la loro 
sete di credito, la loro attesa ancora incert.a, 
affinché la loro situazione e la vostra politica 
cambino. 

Noi raccogliamo le loro esigenze e le loro 
attese, con la nostra forza e con la nostra ca- 
pacità di lott,are, affi.nché centinaia di migliaii-i 
di piccoli imprenditori non siano travolti. 
Quei ceti vanno individuando il loro vero ne- 
mico; essi vanno trovando anche il loro gran- 
de alleato: la classe operaia, l’azione e la lotta 
dei comunisti, che, combattendo la vostra po- 
litica, sono i più validi difensori del l.oro in- 
teresse presente e del loro avvenire. (Applausi 
(1 sinistra). 

PRESIDENTE. .E: iscritto a parlare l’ono- 
revole Sabatini. Ne ha facoltà. 

SABATINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la discussione abbinata dei bilanci 
finanziari e .della relazione generale sulla si- 
tuazione economica nazionale ci offre l’ooca- 
sione di esprimere una valutazione sull’indi- 
rizzo generale della politica economica, indi- 
rizzo che non può essere sottovalutato da 
nessuno. La politica economica ha poi una 
particolare importanza nel nostro paese, dove 
l’esigenza di una politica- di sviluppo della 
produzione e dell’occupazione è una delle esi- 
genze fondamentali cui dobbiamo far fronte. 

Sul tema della politica di sviluppo econo- 
mico è aperto un grande dibattito tra gli stu- 
diosi di economia e gli imprenditori. Abbiamo 
ieri ascoltato l’onorevole Malagodi, .che ci ha 
ripetuto delle affermazioni apodittiche, sulle 
quali vi sarebbero molte considerazioni da 
fare, ma non so se l’occasione ci dà la possi- 
bilità di affrontare tutti gli argomenti che egli 

Una politica di sviluppo, di occupazione e 
di produzione del reddito non è il risultato 
di un  automatismo, come naturale conse- 
guenza dell’applicazione di quelle che sono 
sempre state ritenute dalla scuola classica del 

. ha trattato. 
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liberismo economico le leggi della domanda 
e dell’offerta. Un equilibrio tra produzione 
e consumo non si realizza automaticamente, 
come comunemente hanno sempre ritenuto i 
leorici del liberalismo. Non è perciò possibile, 
come ha preteso di fare ieri l’onorevole Mala- 
godi, continuare a parlare di sistemi econo- 
mici, contrapponendo il sistema economico di  
mercato ad un sistema dirigista. 

I3 una impostazione, questa, che dovrebbe 
essere abbandonata, se non si vogliono man- 
tenere equivoci, se non si vogliono mantenere 
modi di esprimersi e termini di confronto 
che non corrispondono alla concreta realtà. 

In una certa misura, ogni concreta poli- 
tica economica richiede di essere orientata e 
controllata, richiede di essere diretta ed im- 
pone un’azione di governo guidata da un pro- 
gramma di prospettive e di attuazioni. In- 
fatti, non si tratta di discutere sul fatto che 
il nostro sistema economico debba fondamen- 
talmente ispirarsi ad una economia di mer- 
cato, ma di riconoscere che non basta l’auto- 
matismo delle leggi della domanda e dell’of- 
ferta a garantire la soluzione più adeguata 
del m a s s i m ~  svi!u=po economico possibile. 
Senza una chiara politica della produzione e 
del consumo, delle retribuzioni, dei prezzi, 
dello stimolo e dell’orientamento degli inve- 
stimen ti produttivi, non è possibile l’attua- 
zione di un assorbimento della disoccupazione 
e di uno sviluppo della produzione e del red- 
dito. 

Né pensi l’onorevole Malagodi che sia suf- 
ficiente affermare che il sistema economico a 
cui dobbiamo ispirare la nostra azione debba 
essere un sistema prevalentemente liberale. Le 
maturate esperienze dell’attività economica 
hanno messo sufficientemente in evidenza i 
difetti del liberismo economico come quelli 
del collettivismo, affermando ogni giorno di 
più l’insopprimibile esigenza dell’attuazione 
di una economia regolata e di una iniziativa 
privata integrata da una azione statale, in una 
esatta distinzione, se si vuole, di compiti, ma 
di insopprimibile integrazione di funzioni, di 
aiuto, di stimolo e di sostegno. Non si può 
più oggi parlare di una politica di sviluppo 
economico se non impostandola in questo 
modo. Non si tratta infatti di affermare che 
lo Stato debba sostituirsi all’industriale, al- 
l’agricoltore, al banchiere, al commerciante, 
ma che il governo della cosa pubblica non 
possa e non debba disinteressarsi dello svi- 
luppo della produzione, delle possibilità di 
lavoro, dello sviluppo e della trasformazione 
di determinati settori, come quello dell’agri- 
coltura, e del rinnovo delle attrezzature indu- 

triali, dell’orientamento dell’impiego dei. 
capitali e della stessa organizzazione di 
mercato. 

Se l’onorevole Malagodi, quando polemizza 
con le tendenze dirigistiche crede di pote? 
confuhare la insopprimibile esigenza che l’at- 
tivilà economica debba essere orientata e rego- 
lata, il meno che si possa dire ’è che egli non si 
avvede di essere schiavo dell’astrattismo di cui 
si sono rivelate piene le tesi della scuola clas- 
sica del liberismo economico. Se egli infatti 
sottoporrà ad una analisi concreta la politica 
economica di tutti gli Stati del mondo occiden- 
tale, si accorgerh che non ne esiste uno dove 
le tesi della scuola cosiddetta classica del libe- 
rismo economico non abbiano dovuto essere 
controllate e regolate da una azione che tende 
ogni giorno di più a diventare sistematica e 
continua. 

Questo è l’elemento nuovo di un indirizzo 
di politica economica; e pretendere di illu- 
strarci un piano di sviluppo economico facendo 
delle affermazioni generali, come ci ha fatto 
ieri l’onorevole Malagodi, tè non illudersi di 
poter risolvere i problemi di fondo della situa- 
zione italiana. Che cosa sono infatti i provve- 
dimenti anticiclici ideati e messi in atto in 
ogni paese nei momenti in cui la congiuntura 
entra nella sua fase di crisi e la produzione 
non riesce ad essere più completamente assor- 
bita dal mercato, se non un superamento del 
sistema liberista ? Ma non si è ancora accorto 
l’onorevole Malagodi che il più grande rischio 
del mondo moderno non è rappresentato dalla 
carestia, ma da una abbondanza di produ- 
zione non sufficientemente assorbita dal mer- 
cato e che i più interessanti studi economici 
oggi si concentrano proprio nell’individuare 
l’azione da mettersi da parte dei governi in 
atto nel momento in cui l’equilibrio tra pro- 
duzione e consumo entra in crisi ? Voler ripe- 
tere perciò impostazioni come quelle che ci 
siamo sentiti ripetere qui ieri è un segno di 
essere fuori dalle condizioni storiche in .cui 
viviamo. 

J3 vero che l’onorevole Malagodi - bontà 
sua ! - ha riconosciuto che una politica econo- 
mica liberale non si identifica con la totale 
assenza dello Stato da una politica economica; 
ma i compiti che egli ritiene di dover affidare 
allo Stato sono insufficienti e inadeguati. E qui 
mi sia consentito dire che affermare che lo 
Stato debba assolvere a certi compiti non 
significa avallare i difetti di certi interventi 
in atto per nulla rispondenti alle esigenze di 
una economia orientata e regolata. Non si pub, 
facendo capo a determinati difetti che tutti 
riscontriamo, dire che non ci debba essere una 
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azione di direzione e di orientamento dello 
Stato soltanto perché la presenza dell’azione 
statale nel campo economico non è esente da 
difetti e si presta a fondati rilievi critici. 

Non è difficile concordare che lo Stato in 
Italia non debba occuparsi di determinate at- 
tività produttive. Se queste sono derivate da 
determinate situazioni storiche, lo Stato si B 
trovato a doversene occupare non tanto per 
sua volontà, ma per non averne potuto fare a 
meno. 

La tesi che non vi sia convenienza per 
lo Stato a occuparsi di certi settori di attività 
industriale ci può trovare anche consenzienti. 

I3 comunque doveroso che noi distinguiamo 
ciò che viene fatto per condizioni eccezionali 
da ciò che lo Stato deve assumere come fun- 
zione indispensabile e permanente nei con- 
fronti dell’indirizzo economico. Quando ci si 
viene a dire che lo Stato deve far fronte ai 
servizi pubblici, ai lavori pubblici, al controllo 
e alla difesa della moneta, alle esigenze della 
finanza. pubblica, al commercio e,stero e a 
garantire le migliori condizioni di concorrenza, 
limitando il suo intervento a questi soli settori, 
i l  meno che si possa pensare è che non si pos- 
siedono esattamente i termini delle condizioni 
economiche e dello sviluppo economico che 
dovrebbero darci più reddito e più occupa- 
zione. 

Una delle esigenze fondamentali di una 
ben diretta politica economica è rappresentata 
dal continuo controllo dello sviluppo produt- 
tivo della din,amica dei prezzi, della forma- 
zione e dell’impiego del risparmio. E come & 
possibile tutto ciò se chi dirige i ministeri eco- 
nomici non può disporre di organizzazioni e 
organi amministrativi più idonei ed efficienti 
ai fini del controllo e della guida dell’attività 
economica ? 

Se un difetto esiste nel nostro paese, è che 
non sono chiari ed identificati i compiti di un 
ministero dell’economia che sia l’organo rile- 
vatore, propulsore ed armonizzatore dell’atti- 
vita economica. 

I1 primo compito di chi controlla le leve 
economiche dello Stato deve essere quello di 
fare una politica di rinnovamento della strut- 
tura economica e di guida della congiuntura 
in modo che lo svolgersi ed il determinarsi dei 
problemi economici sia sempre orientato, sti- 
molato nel senso di una politica di ‘sviluppo. 

Ma come si fa a non vedere che la carat- 
teristica più evidente del ministro dell’econo- 
mia tedesca è che egli si sente l’artefice ed il 
regolatore di tutto lo sviluppo economico del 
suo paese ? Affermare perciò che vi sia esatta 
identificazione tra economia di mercato ed eco- 

nomia sociale di mercato e che aggiungere al- 
l’espressione economia di mercato il termine 
sociale è un aggiungere un inutile riempitivo, 
8, perlomeno, non volere intendere il conte- 
nuto di questa espressione nel senso in cui il 
signor Erhard la usa e la sottolinea. 

Sembra perciò che sia quantomeno viziata 
di semplicismo la posizione sostenuta dall’ono- 
revole Malagodi che soltanto l’adozione dei 
criteri del massimo liberismo economico costi- 
tuiscono una garanzia di massimo impiego 
e di riduzione dei costi. Perché possa essere 
attuata una politica di massimo impiego, piac- 
cia o non piaccia all’onorevole Malagodi, b 
necessario che un comitato di operatori econo- 
mici e di economisti affianchi l’azione del Go- 
verno in una continua indagine della situa- 
zione economica ed in una tempestiva messa 
a punto di proposte e di provvedimenti che 
assecondino la dinamica economica, ogni gior- 
no più complessa, della produzione e della 
occupazione. 

Per queste ragioni si deve ritenere che i 
problemi della politica economica devono es- 
sere oggetto di una trattativa e di una messa 
CL punto permanente tra organi di Governo, 
imprenditori e rappresentanti dei lavoratori. 

Uno stato democratico moderno deve su 
questo terreno impegnare lo sforzo comune 
dei cittadini ed assumere questo compito come 
uno dei più precipui della sua funzione. 

Chi può infatti negare oggi od ignorare 
(come ha fatto l’onorevole Malagodi) la fun- 
zione regolatrice ed insopprimibile del sinda- 
cato ? Se si vuole che esso, oltre l’attività con- 
trattuale e I’att.ivit,à sindacale, costituisca un 
elemento responsabile di* una politica di svi- 
luppo, il sindacato deve essere i,mpegnato a 
concorrere, a determinare l’indirizzo della 
politica economica. 

Ma vi è poi la politica del risparmio e dei 
mezzi per incentivarla; ma pensa veramente 
l’onorevole Malagodi che tutto possa ridursi 
ad una esenzione fiscale su delle quote di 
risparmi ? 

Ora, tutti gli studiosi di economia moderna 
sanno che una determinata politica dei prezzi 
e del prelevamento di oneri sociali costituisce 
una delle più normali forme di risparmio ob- 
bligato; e la stessa tempestività della dinami- 
cità della spesa non si è dimostrata essa pure 
come uno dei più attuali e più adatti stru- 
menti di intervento attivo dello Stato nell’at- 
tività produttiva ? 

Per non parlare dell’insopprimibile fun- 
zione di quello che B l’orientamento e lo sti- 
molo agli investimenti per creare nuove occa- 
sioni di impiego e di occupazione. Tutti i più 
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seri studiosi di una politica di piena occu- 
pazione hanno sottolineato l’importanza che 
agli effetti dello sviluppo produttivo ha la 
politica degli investimenti. E qui non si trat- 
ta soltanto degli investimenti pubblici, ma 
anche dell’orien tamento, dello stimolo che 
deve essere rivolto a certi investimenti pri- 
vati. 

Uno Stato moderno che non abbia coscienza 
di dover assolvere questi compiti in ultima 
analisi correrebbe il rischio di non adempiere 
alla sua funzione e di non riuscire a svuotare 
l’azione dispersiva di un presunto, necessario, 
rivoluzionario cambiamento del sistema eco- 
nomico. 

Quando poi l’onorevole Malagodi da un lato 
esalta il volume delle riserve valutarie e dal 
lato opposto, in un momento in cui la liqui- 
dità del capitale disponibile ha raggiunto i 
limiti da tutti denunciati, ritiene che uno dei 
problemi di maggior rilievo nel momento at- 
tuale sia la considerazione del disavanzo del 
bilancio, a me sembra che egli manchi per lo 
meno di tempestività. Ma non si è accorto 
l’onorevole Malagodi che perfino l’indice della 
contingenza B in diminuzione, che i pericoli 
inflazionistici negli ultimi mesi, se non sono 
scomparsi, si sono per lo meno attenuati in 
una notevole misura ? 

Vorrei perciò pregare gli onorevoli ‘ministri 
di non dare molto peso alla tesi, che ieri ab- 
biamo sentito qui esporre dall’esponente del 
partito liberale, il quale, ad eccezione di qual- 
che proposta di stimolo al credito, ha dato 
l’impressione che il piano di cui ci ha voluto 
parlare abbia ben poco contenuto sostanziale 
in ordine ai problemi della struttura econo- 
mica, dello sviluppo produttivo e dell’indi- 
rizzo ‘che dobbiamo seguire, 

Ma veniamo al problema più vivo nella 
situazione economica attuale. La relazione 
generale sulla situazione economica del 
paese ha denunciat,o, da un lato, un notevole 
aumento della liquidità bancaria, dall’altro, un 
rallentamento nel volume degli investimenti. 
IC questa una situazione che va attentamente 
studiata e seguita. Sembrava infatti che un 
aumento della disponibilità di capitali avrebbe 
dovuto portare ad una riduzione del costo del 
denaro, e che in tal modo si sarebbe dovuto 
arrivare ad un punto in cui l’accesso al cre- 
dito avrebbe potuto presentarsi più facile e 
meno oneroso. L’alto costo del denaro infatti 
rimane un elemento di grave resistenza al 
normale finanziamento delle attività indu- 
striali, a causa delle percentuali di interesse 
che devono essere pagate nelle operazioni di 
credito. Di fatto, invece, l’attività creditizia 

non riesce ancora da noi ad assolvere una fun- 
zione di aiuto e di stimolo alle esigenze pro- 
duttive ed alle fasi della congiuntura econo- 
mica. I1 denaro da noi costa quasi il doppio 
di quanto non costi, ad esempio, in Germania, 
ed il problema, signor ministro, è tutt’altro 
che da trascurare. Vi-sono perfino coloro i 
quali si domandano se ciò non dipenda dallo 
stesso nostro sistema bancario e se non sia 
il caso di rivedere i criteri a cui si ispira il 
cartello che regola l’attività creditizia. 

Mi limito ad accennare al problema, a cui 
forse per il passato non si è ritenuto di  dover 
dare sufficiente attenzione. 

Ma oltre alla normale considerazione ri- 
volta a far sì che il costo del denaro sia il 
più basso possibile, non si impone alla nostra 
politica l’impegno di un’azione rivolta a far 
sì che il capitale disponibile si metta in moto 
per creare maggiori possibilità di lavoro ? Una 
corretta e responsabile interpretazione dei 
compiti di chi governa la politica economica 
non può che farci rispondere positivamente. 

Ed allora, onorevole ,ministro, vale la pena 
di considerare come ed in quali settori deve 
essere stimolato ed indirizzato l’impiego della 
liquidità del risparmio esistente, in modo che 
possa trasformarsi in indispensabili investi- 
menti. 

Uno dei mezzi migliori per stimolare gli 
investimenti B senza dubbio costituito da con- 
tributi ai tassi di interesse negli impieghi ri- 
guardanti i settori in cui si ritiene che sia 
di interesse comune lo sviluppo economico. 
Questo modo consente all’iniziativa privata di 
conservare tutte le sue prerogative e di avere 
facilitato il compito che le è richiesto, e non 
già di subire delle mortificazioni. Né un cre- 
dito a tasso di interesse di favore è sempre 
un premio alla pigrizia e all’inettitudine, come 
ieri insinuava l’onorevole Malagodi, ma B 
un’esigenza insopprimibile di sviluppo eco- 
nomico. 

Vi sono due settori nei quali un’azione di 
questo genere è assolutamente indispensabile : 
quello agricolo e quello del rinnovamento delle 
attrezzature ,meccaniche. Per il settore agri- 
colo il discorso potrebbe esser lungo, ma il 
tempo non ce lo consente. Dovrò perciò proce- 
dere per accenni. Se vogliamo effettivamente 
e tempestivamente uno sviluppo dell’agricol- 
tura italiana, è assurdo pensare che esso possa 
essere il frutto soltanto delle condizioni e delle 
leggi di mercato. L’agricoltura, lasciata sol- 
tanto alle risorse spontanee dell’iniziativa’ pri- 
vata e di una economia di ,mercato, non riu- 
scirà mai a risolvere adeguatamente i suoi 
problemi, soprattutto quello di un aumento 
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del reddito di coloro che vi spendono sudore 
e lavoro. L’agricoltura è, per natura, struttu- 
ralmente, in condizioni economiche più deboli 
degli altri settori dell’altività produtt,iva; e 
questo è tanto vero che tutti gli Stati e~conomi- 
camenle più progrediti attuano una politica di 
sostegno dell’economia agricola. Ciò è vero ne- 
gli Stati Uniti, in Inghilterra, in Germania, 
Svizzera, Francia, Olanda, Danimarca. Gli 
studiosi di economia agraria hanno anzi no- 
tato che a inano a mano che le nazioni pro- 
grediscono nello sviluppo economico, l’agri- 
coltura ha sempre maggiori esigenze di aiuto 
e di sostegno. 

Ora, se vogliamo in Italia un progresso 
agricolo, come condizione indispensabile dello 
stesso sviluppo economico, non possiamo fare 
a meno di porre allo studio e di risolvere nel 
minor tempo possibile alcuni problemi che 
hanno riflesso sull’economia agraria. Tutto 
ciò, fra l’altro, è nelle stesse esigenze e negli 
interessi della attuazione del mercato comune 
europeo e dello sviluppo industriale. Ora, 
l’agricoltura ha bisogno di capitale per attrez- 
zarsi e rinnovarsi, ma essa non è in grado di 
offrire al capitale disponibile il prezzo che 
esso esige con i tassi di interesse normalmente 
praticati dagli istituti di credito. I3 perciò 
giunto il momento che si deve pensare alla 
riorganizzazione del credito agrario ed alla 
messa in atto di istituzioni che possano con- 
sentire dei tassi di interesse accessibili agli 
agricoltori. 

Bisogna pei-ciò, signor ministro, con ur- 
genza e serietà pensare a provvedimenti che 
possano consentire di accedere al credito agra- 
rio, in modo da far sì che obbligatoriamente 
una parte del risparmio possa affluire ad ini- 
pegni e investimenti in agricoltura e possa, 
questo credito, essere erogato a tassi di inte- 
resse proporzionati alle esigenze dell’agricol- 
lura stessa e del progresso economico. 

Non entro nei dettagli sui mezzi tecnici da 
porre in atto. Proposte del genere i tecnici 
della materia hanno gih formulate e presen- 
tate, e credo che valga la pena di considerarle 
e di prenderle in esame con molta attenzione. 
Sono noti anche recenti convegni in cui le 
stesse casse di risparmio, su proposta di uno 
dei loro massimi esponenti, il professore Del- 
l’Amore, hanno presentato delle possibilità 
concrete di reperimento di capitale per po- 
terlo mettere a disposizione degli investimenti 
nel settore dell’agricoltura. Sta di fatto che, 
se noi ci fermiamo a considerare il volume 
degli investimenti destinati all’agricoltura 
che ci sono stati docunientati dalla stessa rela- 

zione economica, vi è da essere molto preoc- 
cupati. 

Noi notiamo, al capitolo della relazione 
economica che riguarda gli investimenti, che 
su 3.558 rniliardi di investimenti lordi, l’agri- 
coltura figura solo per 406 miliardi. CiÒ vuol 
dire che mentre il reddito agrario è stato il 
23 per cento del reddito nazionale, l’agricol- 
tura ha avuto capitale investito solo per 1’11- 
1% per cento del volume degli investimenti. 
L’agricoltura italiana ha avuto perciò una 
percentuale di proporzione del 50 per cento 
del totale degli investimenti nei confronti del- 
1;t percentuale del suo apporto al reddito na- 
zionale. 

Di fronle al 23 per cento di reddito nazio- 
nale che è prodotto dall’agricoltura, soltanto 
1’11-12 per cento del volume degli investimenti 
è stalo rivolto all’agricoltura. Se questo indi- 
rizzo dovesse perpetuarsi, noi avremmo un 
progressivo peggioramento dell’agricoltura. 

Se facciamo un confronto fra i paesi del 
mercato comune nella percentuale degli inve- 
stimenti destinati all’agricoltura nei confronti 
della percentuale del reddito agricolo prodotto, 
vediamo che l’Italia si trova al livello più 
basso, nei confronti della Germania, che ha il 
9 per cento di investimenti in agricoltura nei 
confronti del 9 per cento del reddito agricolo 
sul reddito nazionale, del 75 per cento della 
Francia, del 60 per cento dell’olanda, del 57 
per cento del Belgio. In Belgio e in Olanda si 
potrebbe notare che la percentuale di popola- 
zione agricola è nettamente inferiore (in Belgio 
il 6 per cento della popolazione) e quindi I! 
problema. non riveste la gravita che ha in 
Italia. 

I3 fuori dubbio che1 tutta 1’agri.coltura euro- 
pea si trova davanti al dilemma che da una 
parte gli investimenhi sono limitati dalla si- 
tuazione relativaniente sfavorevole del red- 
dito, dall’altra parte un aumento degli investi- 
menti è una premessa indispensabile ed essen- 
ziale per un aument,o duraturo del reddito 
delle popolazioni agricole. Ora un problema di 
questo genere non basta affrontarlo con i cri- 
teri classici del liberismo economico. Senza un 
aiuto, senza un sostegno, senza la possibilitk 
di avere denaro a bassi tassi di interesse, e 
difficile che aument,i il capitale impiegato in 
agricoltura. Del resto tutto ciò non è soltanto 
nell’interesse dell’agricollura, nia dello svi- 
luppo economico generale e dello stesso svi- 
luppo industriale. La stessa industrializza- 
zione del Mezzogiorno a me sembra male im- 
postata se non si solleva e non si riorganizza 
l’agricoltura meridionale. 
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Quando invitiamo perciò gli agricoltori n 
riconversioni produttive, ad allevare più be- 
stiame (e la relazione ci mette in evidenza 
che dal 1956 al 1958 non vi è stato un aumento 
nell’allevamento del bestiame), non dobbiamo 
trascurare di esaminare se non sia il caso di 
mettere in atto la proposta recentemente avan- 
zata di un piano di produzione di bestiame A 
cui si provveda soprattutto con un fondo di 
decine e decine di miliardi offerti ad un basso 
tasso di interesse. 

La proposta è stata dibattuta recentemente 
al convegno agricolo che ha avuto luogo du- 
rante la fiera di Milano e può essere indica- 
tiva e indilazionabile. 

Propendo per un piano di sviluppo che 
consenta un inserimento dell’agricoltura nello 
sviluppo del mercato comune. La riorganizza- 
zione del credito agrario deve percii, essere 
esaminata e messa in atto, anche perché non B 
vero quello che affermava l’onorevole Mala- 
godi ieri: che il mercato comune si riduce ad 
essere soltanto un’area in cui ciascuno. dovrà 
attuare le condizioni della massima concor- 
renza sul mercato. Ma lo stesso trattato del 
mercato comune impegna ad un comune indi- 
rizm di politica agraria e !e relazioni più re- 
centi di un Ledesco e di un olandese fatte 
alla Commissione dell’agricollura dell’Assem- 
blea parlamentare europea mettono in evi- 
denza la esigenza di questo sostegno, tanto 
è vero che si è accennato ad un fondo per i 
crediti all’agricoltura sul piano europeo, come 
si è accennato a tutta una impostazione di 
sostegno dei prezzi e di organizzazione dei 
mercati. Non sono infatti le leggi esclusive del 
liberismo economico che possono dare garan- 
zia di uno sviluppo agrario europeo, secondo 
un indirizzo che faccia proprie le ispirazioni 
sociali del mercato comune che sono quelle di 
elevare il t.enore di vita e le condizioni del 
reddito delle popolazioni europee. 

Un altro campo al quale va rivolta la no- 
stra attenzione è quello delle attrezzature 
delle industrie meccaniche. Quando l’onore- 
vole Malagodi afferma che il problema dei 
costi si risolve solo accentuando la concor- 
renza, dimostra ancora una volta di non co- 
noscere i termini esatti della situazione del- 
l’attività produttiva. Che cosa può fare un im- 
prenditore se non ha i mezzi sufficienti per 
attrezzarsi secondo le esigenze tecnico-produt- 
tive del mondo moderno ? Si pensi, ad esem- 
pio, che un’auioniohile oggi può essere 
costruita in 50-60 ore di lavoro, ma B evidente 
che per seguire un ritmo siffatto occorre 
un’attrezzatura idonea, senza di che nessuna 
azienda può sostenere la concorrenza. Da qui 

la necessità di svecchiare il macchinario delle 
nostre industrie, diversamente saremo sempre 
in condizione di trovarci di fronte a delle sgra- 
dite sorprese. Se dovessi dare un consiglio al 
ministro dell’industria, lo pregherei di fare 
un’indagine per constatare qual è l’anzianità 
media del macchinario delle nostre industrie. 

PEDINI, Relatore. I1 60 per cento del mac- 
chinario è vecchio di oltre 50 anni. 

SABATINI. I3 dunque da rinnovare in no- 
tevole misura. Se si pensa che il periodo di 
ammortamento delle macchine utensili oggi 
viene calcolato sui 5-6 anni, si pu0 avere l’idea 
del lavoro che vi è da fare in questo settore. 
Non ho il tempo per dilungarmi e sottoli- 
neare che tutti i paesi che si trovano all’avan- 
guardia del progresso economico hanno una 
sviluppata industria meccanica che rappre- 
senta la spina dorsale del progresso economico 
di un paese, specialmente nel1 settore delle 
attrezzature e delle macchine uten.sili. 

Ma che cosa abbiamo fatto e che cosa fac- 
ciamo per svilupparne l’attività dell’industria 
meccanica e per farne lo strumento attivo del 
nostro progresso economico, così da essere su 
un piano di parità con le industrie degli altri 
paesi europei ? Si parla spesso de!!a prepara- 
zione della mano d’opera specializzata. Ora 
l’industria delle macchine utensili è la scuola 
naturale dell’al ta specializzazione della mano 
d’opera, per cui non seguire questo indirizzo 
sarebbe cullarsi in gravi illusioni. Se il Go- 
verno vuole veramente giovare allo sviluppo 
economico e al progresso sociale del paese, 
deve promuovere la creazione di un fondo per 
la vendita A rate delle macchine utensili, allo 
scopo di consentire a tutte le jmprese e in 
particolar modo alle piccole e alle medie di 
rinnovarsi con iempestivitii e con prontezza. 
A una iniziativa del genere potrebbero essere 
impegnati i costruttori di  macchine utensili e 
gli istituti finanziatori che cercano di collo- 
care il risparmio inoperoso. 

Se poi il Tesoro, per accelerare i tempi, si. 
assumerà l’onere di qualche miliardo all’anno 
per contributi agli interessi, con alcune decine 
di miliardi e in 5-6 anni si potrebbe promuo- 
vere il rinnovamento degli impianti per un  
cLimplesso di 400-500 miliardi. E si noti che 
questo intervento sarebbe tanto più importante 
in quanto potrebbero essere rinnovate soprat- 
tutto le piccole e medie imprese che rappre- 
sentano la garanzia maggiore di una stabilità 
economica e di una sicura possibilità di  ridu- 
zione dei costi. 

Noi non abbiamo alcun interesse sociale ad 
un eccessivo sviluppo dei grandi complessi, 
ma dobbiamo tendere sempre più, come av- 

’ 
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viene in Svizzera, a uno sviluppo della spe- 
cializzazione produttiva delle medie e piccole 
aziende, in modo da consentire la massima ri- 
duzione dei costi di produzione. Ma se non 
diamo agli imprenditori capaci la possibilità 
di avere gli strumenti necessari a basso tasso 
di interesse, finiamo per nuocere al nostro stes- 
so sviluppo economico. 

Ho accennato così a due settori che dovreb- 
bero richiamare la nostra attenzione. 

Mi permetto di accennare ora brevements 
(riservandomi di ritornarvi in sede di discus- 
sione del bilancio del lavoro) al problema del- 
l’addestramento professionale. Non lasciamoci 
prendere dall’illusione che per risolvere que- 
sto problema sia sufficiente l’impostazione 
enunciata ieri dall’onorevole Malngodi quando 
ha detto che dobbiamo rinnovare i quadri de- 
gli insegnanti e degli istruttori. 

Sono favorevole ad una scuola di avvia- 
mento a tipo unico, con una impostazione fon- 
damentale, e l’integrazione di un periodo di 
due o tre anni di orientamento professionale 
di base; per il resto l’addestramento deve es- 
sere collegato con le esigenze produttive. Se 
non facciamo cosi, corriamo il rischio di avere 
dei professori che non hanno mai visto una 
azienda, che’ quindi non sono aggiornati sullo 
sviluppo della tecnica produttiva, che preten- 
dono di addestrare la mano d’opera specializ- 
zat.a. 

Da parte di alcuni si sottolinea che l’adde- 
stramento della mano d’opera specializzata do- 
vrebbe portare ad una maggiore occupazione. 
Ma in questo momento vi è disoccupazione an- 
che per la mano d’opera specializzata. Occorre 
perciò far maturare qualche cosa di diverso, 
occorre soprattutto capacità di intrapresa,. 
Mancano gli imprenditori, mancano coloro che 
hanno capacità di iniziativa nel settore econo- 
mico; e queste capacità non sono date solo 
dalla scuola, ma anche e soprattutto dall’espe- 
rienza diretta. 

Ecco perché ho affermato prima che, se 
vogliamo contribuire allo sviluppo economico, 
dobbiamo dare notevole importanza al settore 
dell’attrezzatura e dell’industria meccanica 
che riguarda le macchine utensili, collegando 
con questo sviluppo economico l’addestra- 
mento de,lla mano d’opera destinata ad orga- 
nizzare la produzione. Se non faremo questo, 
avremo solo distribuito dei titoli e aumentato 
le spese dello Stato senza risultati certi. Co- 
munque, riprenderemo l’argomento in altra 
sede. 

Vorrei accennare brevemente anche ai pro- 
blemi del mercato comune, Questi problemi 

non si risolvono, come qualcuno pensa, Coi1 
l’addestramento e la successiva circolazione 
della mano d’opera. In questo modo noi adde- 
striamo un operaio e lo regaliamo agli altri 
perché ci portino in concorrenza i loro pro- 
dotti. 

Dobbia.mo invece tendere a occupare la 
mano d’opera specializzata nel nostro paese e 
ad esportare i prodotti. I1 problema della cir- 
colazione non deve essere impostato su un 
piano astratto e sentimentale, ma deve essere 
impostato in modo diverso. 

Vorrei aggiungere che in questo momento 
appare necessario anche inserire maggior- 
mente le organizzazioni sindacali nel determi- 
nare il processo di sviluppo economico, i n  
quanto l’economia moderna ha nell’attività 
sindacale uno degli strumenti regolatori e sti- 
molatori del suo sviluppo. B quindi necessario 
discutere e concordare con i sindacati deter- 
minati orientamenti di politica economica : 
né questo è corporativismo, perché ciò che im- 
porta non è disciplinare per legge le organiz- 
zazioni sindacali, come ha sostenuto ieri l’ono- 
revole Malngodi, bensì fare appello all’auto- 
disciplina, alla responsabilità e alla compe- 
tenza delle organizzazioni sindacali democra- 
tiche per un loro inserimento responsabile nel- 
l’impegno di sviluppo economico, concordando 
con esse piani di investimento e di sviluppo 
della produzione. 

E questo il colloquio che fra i responsabili 
delle organizzazioni dei lavoratori e i rappre- 
sentanti degli imprenditori deve essere aperto 
e condotto sulla base di una chiara imposta- 
zione, in cui ognuno assuma la sua funzione 
e la sua parte di responsabilità. 

L’economia del nostro paese non può es- 
sere lasciata all’automatismo del mercato e 
all’iniziativa dei privati; essa ha bisogno di 
essere programmata ed orientata. Su questa 
linea mi è parso muoversi lo stesso ministro 
del tesoro, come risulta dall’impostazione del 
suo discorso al Senato. Ci compiacciamo per 
tale impostazione, ritenendo che essa rientri 
appieno negli intenti che il Governo intende 
seguire. Se una raccomandazione possiamo 
fare, è quella di accelerare al massimo i tempi, 
perché la si tuazione economica ha esigenze 
inderogabili : bruciare le tappe in questo cam- 
mino, insomma, nell’interesse dello sviluppo 
economico del paese, per dare alle categorie 
(avoratrici maggiori possibilità di lavoro, per 
migliorare le condizioni di vita della nostra 
popolazione. (Applausi al centro). 

iPRES,IDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono. 
revole Paolo Angelino, ;I quale ha presentato, 
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relativamente al disegn,o di legge n .  1149, il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera 
delibera d i  non passare all’esame degli 

articoli D. 

Ha facoltlà di parlare. 
A”E.LIN0 PAOLO. I3 doloiLoso const.atare 

che ogni qualvolta si parla di miglioramenti 
economici o, meglio, di adeguamento delle 
retribuzioni ai dipendenti dello tStato, conte- 
stualmente il Parlamento & chiamato a deli- 
berare nuove imposizioni. Si direbbe che il  
procedimento ’è scelto proprio per rendere la 
categorla dei lavoratori statali invisa al .po- 
polo italiano. Pey altri aumenti di spesa, in- 
fatti, il procedimento B diverso: si aumentano 
gli stanziamenti e poi, col coacervo delle en- 
trate, si fa fronte ai capitoli di spesa. Quando 
poi le entrate non sono sufficienti, si ricorre 
al1 ’indebitamento. 

Correttamente, la maggiore spesa per l’ade- 
guamento degli stipendi ai dipendenti statali 
avrebbe dovuto essere inserita in bilancio e 
ripartita nei vari capitoli, sia pure mediante 
variazioni di bilancio, in ,quanto i bilanci 
sessi erano stati già predisp0st.i allorché si 
è proceduto all’adeguamen to delle retribuzioni 
degli stat.ali. 

I1 Governo ha voluto finalmente mostrarsi 
fedele alla sua promessa di riduzi,one graduale 
del disavanzo effettivo del bila.ncio dello fjtato, 
a costo di alterare la situazione reale della 
finanza pubblica non iscrivendo nella previ- 
sione di spesa grosse partite che possono es- 
sere, sia pure con approssimazione, previste, 
c.ome l’onere per l’ammasso del grano, il con- 
tributo dello IStato al fondo di adeguamento 
pensioni dell’I.N.P.S., e riducendo gli stan- 
ziamenti ,per i fondi speciali, che poi dovranno 
essere integrati nel corso dell’esercizio, oppure 
iscrivendo perfino tra le entrate effettive un 
capitolo che dovrebbe figurare nel movimento 
di capitali, trattandosi di alienazione di beni 
patrimoniali, sia pure infruttiferi o dichia- 
rati tali. 

La tirannia del tempo non mi consente di 
fare un esame critico dei bilanci finanziari. 
Pertanto mi devo limitare all’insieme dei 
provvedimenti proposti per il reperimento 
della copertura della spesa per l’adeguamento 
delle retribuzioni ai dipendenti stat,ali. I detti 
provvedimenti, oontro ogni ortodosso princi- 
pio di Ananza statale, assumono l’aspetto di 
imposte di scopo che non dovrebbero avere 
diritto di cittadinanza nel nostro sistema tri- 
bu tario. 

Passiamo ora all’esame dei vari provvedi- 
ilenti. I3 stato e1,ogiat.o il criterio di ripartire 
.a spesa per gli statali tra. imposizione diretta 
?CI indiretta onde farla gravare ugualmente 
SII tutti i ceti sociali. Esaminerò i provvedi- 
xenti in rapporto alla progressività ed alla 
;ert,ezza del gettito che essi potranno dare. 

IProvvedimento n. 1.184, recante modifica- 
zioni in mat,eria di imposte di registro sui 
trasferimenti immobiliari. Si tratta d i  una 
imposta indiret.t,a regressiva : aumenta l’ali- 
quota dal 2 al 4 per cento sui trasferimenti 
jI cui valore non supera il milione e dimi- 
nuisce l’aliquota generale dal 5 al 4 per cento. 
Noi abbiamo presentato un emendamento per 
ripristinare l’aliquota del 2 per cento sui mi- 
nori trasferimenti, ,quelli che non superano 
l’importo di un milione. 

lPr,ovvedimento n. 1145 : aumento dell’ali- 
quota della imposta di ricchezza mobile sui 
redditi di categoria A e sulla parte dei red- 
diti imponibili di categoria B che eccede i 
4 milioni. Si tratta di un provvedimento di 
carattere progressivo nella imposizione, che 
noi approviamo. IPoiché si stanno rimaneg- 
giando le ali’quote, credo si sarebbe potuto 
provvedere anche a rendere progressiva l‘im- 
posta di ricchezza mobile per i redditi minori 
di categoria A, perché per molti piccoli red- 
dituari quei redditi tengono il posto della pen- 
sione; ciò che accade per gli artigiani, i pic- 
c,oli commercianti, i piccoli professionisti che 
non hanno una pensione e che accantonano 
qualche risparmio. 

Provvedimento n. 11.50: moditiche alle vi- 
genti ali,quote della tassa di circolazione sulle 
t‘utovetture. IRiconosco che il provvedimento 
,$ improntato al principio della progressività 
in quanto diminuisce la tassa di circolazione 
per le autovetture di minor cilindrata, mentre 
l’aumenta per ‘quelle di cilindrata maggiore. 
Però il provvedimento non tiene conto che 
molte autovetture di grande cilindrata sono 
vetuste ed usate da automobilisti che le acqui- 
starono per il lor,o basso prezzo, dato che non 
possono sopportare l’acquisto di una vettura 
nuova, sia pure di cilindrata minore. .Molte di 
queste autovetture rimangono in circolazione 
soltanto perché impiegano un carburante fi- 
scalmente agevolato. Quindi, non ritengo sia 
opportuno aumentare la tassa di circolazione 
sil )questo tipo di autovetture che abbiano al- 
nieno 5 anni di età. A iquesto proposito ab- 
biam,o presentato un emendamento al fine di  
dare una possibilità di scelta tra le .due ta- 
riffe, cioè tra la vecchia e la nuova. Natural- 
mente della nuova tariffa si varranno i pos- 
sessori delle autovetture di cilindrata minore, 
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mentre della nuova tariffa pot.rebbero usu- 
fiquire i possessori di autovetture di cilindrata 
inaggiore 11x1 che hann,o almeno anni di età. 

IProvvedimento n .  15% : elevazione del mi- 
nimo imponibile agli effetti dell’imposta com- 
plementare. Riconosciamo che questo, fra 1 

provvedimenti proposti, lè quello più impron- 
iato ad un sano principio di progressività. 
Siamo certi che l’uscita di tassazione di un 
rumero rilevante di piccoli reddituari consen- 
trr8 agli uffici fiscali di curare più da vicino 
i redditi maggiori per un accertamento più 
vicino al reale. Noi riconosciamo quanto sia 
difficile accertare i grossi redditi; e ciò non 
so1tant.o nel nostro paese, ma in tutti i paesi 
del mondo, perfino in America d,ove si lamenta 
che l’agente accertatore funziona molto bene 
finché si trat.ta di accertare redditi piccoli e 
medi, ma che la musica cambia allorché si 
tratta di accertare redditi grossi e molto dif- 
ferenziati. 

.Noi siamo cert.timente favorevoli a yuest,o 
provvedimento, e se non lo fossimo siati, ci 
avrebbe convi1~t.i ad usarlo la protesta di 
24 Ore. Noi ci spieghiamo i motivi della pro- 
test,a. L a  non tassazione di t,anti piccoli red- 
diti darà modo evidentemente di esaminare 
meglio la posizione di molt,i fra i lettori pii1 
assidui di ,quel quotidiano. 

‘Per quanto riguarda il disegno di legge 
n. 1148, recante provvedimenti in mat.eria di 
imposta generale sull’entrata per i consumi 
di lusso, evidentement,e si tratta di un’impo- 
sta indiretta. Però non possiamo dimenticare 
che anche ,queste possono essere progressive 
c regressive: in questo caso, colpendo dei con- 
sumi non necessari, anzi addirittura volut- 
tuari, la possiamo considerare un’imposta pro- 
gressiva. 

E inutile ricordare che l’imposta sui tu- 
hacchi h stala molto impopolare. Infatti, an- 
che se ,quello del taba.cco viene considerato un 
consumo voluttuari,o, di fatto diventato u n  
consumo abituale, e lo prova l’anelasticità del 
suo consumo: ad ogni aumento del prezzo dei 
t,abacchi si è pensato dovesse verificarsi una 
contrazione dei consumi. Così invece n,on è 
dato, il che significa che ormai per i fumatori 
il tabac.co è diventato un genere di prima ne- 
necessità, e privarli di esso sarebbe forse peg- 
gio che privarli di (qualche cosa che a t“utti1 
prima potrebbe sembrare più indispensabile. 

I1 provvedimento n. il%, relativo all’isti- 
tuzione di un  diritto erariale sul gas metano 
confezionato in bombole, viene giust.ificato da 
motivi di perequazione fiscale. lPerb non va 
diment.icato che si viene a colpire, sia pure 
hon gravemente, una motorizzazione povera, 

costituit;a, secondo la relazione ministeriale, 
da 40 mila aut.omezzi; da notizie più accurate 
risulta però che gli automezzi che usano que- 
sto carburante sono 170 mila. Non bisogna 
dimenticar,e che in iquesto settore tr,oviam,o 
piccoli operatori economici, che hanno meta- 
nizzato le loro vetture proprio perché non pos- 
sono sopportare l’onere del carburante clas- 
sico, la benzina. 

Ma io mi fermerò più specificamente su 
due provvedimenti: quelli nn. 1149 e 1151. 

.I1 disegno di legge n .  1149 riguarda l’isti- 
tuzione dell’imposta di fabbricazione sulla 
margarina, e su questo vorrei fermare la mia 
att.enzione e approfondire l’esame, non per la 
polemica suscitata a. seguito dell’atteggia- 
mento di difesa, forse un po’ troppo energico, 
assunto dagli industriali della niargarina dii 
u n  lato e dell’assalto degli industriali del 
burro e dell’olio dall’altro, i quali nel loro 
giornale, I l  Torchio oleurio, gi!à cantano in- 
cautamente vittoria; e neppure per i risenti- 
menti che il provvedimento ha provocato n,e- 
gli ambienti politici. 8 i  Q perfino sussurrato 
che l’azione degli iridu striali della margarina 
tendeva a rovesciare il Governo: come avreb- 
bero potuto farlo tè difficile dire. 

iCi soffermianio sul provvedimento per un 
altro aspetto, cioiè per la illusoriet,à del gettitu 
fiscale che il >Governo si ripropone: B evidente 
c,he quando il Governo impone una tassazione, 
si dovrebbe proporre un gettito fiscale. 

Sappiamo che in Italia si producono all’in- 
c,jrca ,400 mila quintali di margarina, di cui 
1.30 mila da tavola e 270 mila per uso indu- 
st.riale. Come si vede, la margarina industriale 
costituisce i due terzi della produzione totale. 
,Si sa inoltre che la margarina ad uso indu- 
shiale viene cedut.a, franco magazzino del 
comprat.ore, a lire 290 più lire 13 per imposta 
comunale di consumo. L’aggiunta di un’im- 
posta di fabbricazione di lire 150 al chilo eh -  
verebbe i1 prezzo a 453 lire al chilo. Se ’è vero 
ci6 che ’è scritto in tante relazioni, se è vero 
ciò che B stato scritto su tanti giornali, questit 
imposizione non ha soltanto lo scopo di for- 
nire mezzi tributari all’erario, ma ha anche 
quello di proteggere determinati settori. 

,Pertanto noi dobbiamo pensale alla traslil- 
zione dell’imposta sul consumatore, altrimenti 
la. cosiddetta difesa di determinati settori sa- 
rebbe illusoria. Al prezzo di 453 lire al chilo, 
l‘impiego della margarina non sarebbe più 
economico per le industrie dolciarie, per i 
piccoli e medi laboratori di pasticceria, per 
gli ospedali, per gli enti di assistenza e bene- 
ficenza, per i conventi, che sarann.0 così in- 
dotti probabilment,e ad acquistare le materie 
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prime che servono a fabbricare la margarina, 
e a prodursela con i loro mezzi senza con- 
trollo; il che pare che già si verifichi in quanto 
vi sarebbero in Italia alcune fabbriche dol- 
cjarie che producono con i loro mezzi la mar- 
garina; oppure .questi consumatori saranno 
indotti a rivolgersi ad altri grassi, idrogenati 
CI meno: strutto, sego, olio di balena raffinato, 
olio di palma, Clio di cocco raffinato, che, non 
sono soggett,i ad imposta di fabbricazione. Se, 
dunque, l’imposta di fabbricazione dovesse 
essere trasferit.a sul prezzo al consumatore, i 
c,onsumi diminuirebbero tanto da rendere an- 
tieconomica la produzione e, in definitiva, 
l’industria della margarina dovrebbe chiudere 
i batt,enti. ;In )questo caso, il gettito previsto di  
4 miliardi e 500 milioni per ‘quanto riguarda 
questo tipo di margarina, cquella industriale, 
verrebbe meno, sfumerebbe. Allora, noi 
avremmo un provvedimento di carattere fi- 
scale che non dà alcun gettito all’erario. 

La margarina da tavola, di cui si produ- 
cono 130 mila quintali, viene venduta a 450 
lire al chilo, più 20 lire di dazio comunale 
franco magazzino del produikore. I1 rimborso 
dell’imposta di fabbricazione sull’olio di semi 
impiegaio quaie riveiature n’elia produzione 
di margarina, ridurrebbe l’imposta di fab- 
bricazione di lire 2230 al chilo secondo i cal- 
coli piu ottimistici e di lire 13 secondo i cal- 
coli dei tecnici. Attualmente il prezzo al con- 
sumo ,è di 800 lire al chilo e se l‘imposta di  
fabbricazione non potrà venire assorbita nel 
prezzo di vendita al minuto, questo salirà ad 
oltre 700 lire al chilo, In t,al caso, i consuma- 
tori meno abbienti saranno indotti a rivolgersi 
allo strutto, ad altri grassi idrogenati che non 
sono sottopost.i ad imposta di fabbricazione, 
con quale vantaggio per la loro salute 4 facile 
immaginare. I consumatori più abbienti po- 
tranno, con una spesa di poco superiore, 
acquistare invece il burro. ,Pertanto, anche la 
produzione della margarina da tavola dimi- 
nuirebbe tanto da rendersi antieconomica. 

Infine, tutti coloro che per ragioni d i  salute 
d.ovessero rimanere fedeli alla margarina da 
tavola, potrebbero prowed,ersi attraverso l’im- 
portazione dall’estero, dall’olanda, che lè uca 
forte produtbrice di margarina e a prezzi tali 
da pot,er sopportare l’imposta di confine ed 
anche la t,assa doganale. Anche !qui il tributo 
si ridurrebbe a poca cosa. Vero lè che durante 
In discussione al (Senato 6 stata espressa la 
cert.ezza che l’industria della margarina non 
corre alcun pericolo, perché l’imposta di fab- 
bricazione di lire 150 al chilo può essere a s  
sorbita nel prezzo di vendita senza che que- 
htu subisca ulteriori aumenti. 

I1 senatore Trabucchi, per dare al Senato 
la certezza che il prezzo della. margarina non 
avrebbe subito aument,i ai danni dei ceti meno 
abbienti consuma tori di margarina, ha ricor- 
dato che gli industriali della margarina hanno 
finora beneficiato di un largo margine di gua- 
dagno e, pertanto, possono sopport,are l’onere 
d’ell’imposts di ‘fabbricazilone senza aumen- 
tare il prezzo di vendita. A maggiore tran- 
quillità dei senat,ori che erano chiamati ad 
approvare il provvedimento, il senatore Tra- 
bucchi ha anche, fatto presente che una delle 
fabbriche produttrici di margarina è control- 
lata dallo Sb to  e che (questo fatto garantisce 
che non vi saranno aument8i di prezzo. I3 una 
informazione, questa, che fa sorgere ‘qualche 
dubbio sulla validi& della politica governa- 
tiva di contenimenh dei prezzi. Ma se dav- 
vero gli ut4i dei mwgarinieri sono tali da po- 
ter tissorbire l’onere dell’inlpost,ii, perché lo 
Stato non ktt invitato prima ... 

ZUIGNO, Relalore. Lo fa adesso. 
ANiGELIN’O PAOLO. Abbia pazienza, 0110- 

revole Zugno, mi pare che siamo un po’ in 
ritardo. 

...p erché, dicevo, lo Stato non ha invitato 
prima l’azi,enda che esso controlla ad esersi- 
tare la funzione precipua delle aziende pub- 
bliche: spezzare i1 prezzo esorbitante del mo- 
nopolio privato, supposto che questo esista, 
malgrado l’esistenza di 40 fabbrich’e, per 
quanto noi sappiamo, o di 78 fabbriche secondo 
l’onorevole Bonomi ? Perché l’azienda control- 
lata dallo iSt,ato non ha provveduto prima a 
far diminuire di 120-150 !ire al chilo il prezzo 
della margarina, che Iè un consun:o dei ceti 
meno abbienti, contribuer~do così ad att.uare 
una politica di contenimento dei prezzi dei 
generi di prima necessit,b e del rincaro della 
vita, che ci ha portati a discutere quedi prov- 
vedimenti di carattere t,ribut.ario ? 

Se  ciò non ,è stato fatto, delle due l’una: 
o lo )Stato ba attuato una politica errat,a o 
l’imposta di fabbricazione non può essere as- 
sorbita nei prezzi aituali. Se  questa seconda. 
ipotesi è esatt,a, l’industria della margarina è 
destinata a chiudere i bat.tent,i, a licenziare i 
propri dipendenti, malgrado la minaccia del 
senatore Trabuschi di C( irizzare )I tutta l’in- 
dustria margarini,era e del ministro delle ti- 
nanze di fronteggiare i ricatti a danno delle 
maest.ranze da parte degli industriali, anche 
se appoggiati a potenti ho,?din.qqs interna- 
zionali. 

L’una e l’altra minaccia non sitramo suffi- 
cienti ad ovviare alle previsioni che siamo co- 
streti.i a fare:  il bributo previsto si ridurrà a 
ben poca cosa. I1 nostro sospetko fondato 6 
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che il fine tributario sia un falso scopo e che 
ii ,fine effettivo perseguito sia di carattere pro- 
tezionistico di settore. Lo stesso ministro delle 
finanze ha fatto sorgere (questo sospetto con le 
sue dichiarazioni ti1 Senato, quando ha affer- 
mato che il provvedimento è aovut.0 .il ragi,oni 
di giustizia perequativa in campo tributario, 
in quanto non si comprende perché la marga- 
riria dovrebbe avere un trattamento diverso 
da quello ussto per gli oli da seme. 

Al1,ora dobbiamo coiisiderare il pruvvedi- 
mento sotto il profilo protezionist.ico a favore 
di due set-tori: ‘quello burriero e quello del- 
l’olio. Non iè necessario essere maligni per 
comprendere donde vengono le pressioni : dal- 
l’associazione dell’onorevole Bonomi a favore 
del1 ’industria burriera ed in part.ico1ai.e della 
Polenghi-Lombardo, che pare abbia rapporti 
effettivi con la Federconsorzi. Non B inutile 
rioordare la richiesh dell’onorevole Bonomi a 
mezzo di una sua interrogazione presenhta 
nel 1955 e la proposta di legge Truzzi, Bonomi 
ed altri, pure presentata nel 1,955. Forse non 
sono neppure maiicat,e le pressioni degli indu- 
striali oleari, il cui elogio ,è dato tessuto da 
innumerevoli artiooli di giornali e di riviste 
che hanno inse,gnato come i grassi fetidi dei 
macelli di Chicago possono t,rasformarsi, an- 
ziché in sapone, in purissimo olio di oliva. 
Una concorrenza t.anb sleale non lè ammissi- 
bile e giustitìca appieno il provvedimento di 
condanna a morte della margarina ! 

Lasciamo il tono ironico. Anche noi siamo 
solleciti della olivicoltura e ,della zootecnia 
nazionale. Chi parla ha chiesto nello scorso 
autunno un provvedimento protezionistico ur- 
gente in difesa dei nost.ri allevatori, allorché 
per scarsikt di foraggio, in seguit,o alla siccità 
estiva, *essi erano ‘obbligati a svend,ere il loro 
bestiame e il prezzo era precipitato, anche 
perché nel commercio internazionale si prati- 
cava il idunzp‘ng a danno dei produttori e 
degli allevatori italiani. 

-4 sostegno del pyezzo del vino, chi parla 
ic questo momento, tin dal febbraio 1937 ave- 

chiesto un provvedimento di t,utela: l’am- 
masso volontario che avrebbe impedito il pre- 
cipitare dei prezzi che poi ha causato i luttu,osi 
fatti di San Dbnaci. Saremmo pronti ad ap- 
provare qualsiasi provvediment,o, se 8qualclie 
settore della nostra agricoltur,a fosse minac- 
ciato dall’importazione di prodotti provenienti 
dall’estero. ,Ma la situazione non sta in questi 
termini. La produzione di burro non è suffi- 
ciente al consumo nazionale, t.ant.0 lè vero che 
nel 1958 ne abbiamo importato circa 200 mila 
quintali. Inoltre, il prezzo interno lè sostenuto 
dal prezzo minimo fissato in 850 lire al chilo- 

grammo all’ingrosso. E che il prezzo del burro 
non sia minacciato dal minore prezzo della 
margarina ne abbiamo avuto la prova nel- 
l’ottobre 1958, quando la sospensione delle 
importazioni di burro ha fatto salire il prezzo 
interno, al dettaglio, a 1.400-1.500 lire al chilo, 
anche se il prezzo della margarina lè rimasto 
invariato. al che significa che la margarina 
non ha disturbato il mercato del burro. 

,Noi siamo pronti a difendere anche l’olivi- 
coltura. :Però non dobbiamo dimenticare che 
il principale concorrent,e dell’olio d’oliva non 
è la margarina, ma l’olio sofisticato o esterifi- 
cato. Noi approveremmo qualsiasi provvedi- 
mento repressivo dell’illecita concorrenza dei 
prodotti sofisticati, a danno di ,quelli genuini. 
Infatti, a carico dei soifisticatori di vino fum- 
mo proprio noi, insieme con l’onorevole De 
Vita, a chiedere l’arresto, la confisca degli 
stabilimenti dove si sofistica il vino e a chie- 
dere per i colpevoli multe fino a 25 milioni di 
lire. Eguali sanzioni approveremmo a carico 
di chi spaccia la margarina per burro e gli 
oli animali o di semi per olio d’oliva. 

\Però, quando la margarina viene venduta 
per quella che &, quando la margarina non Iè 
un sofisticante, non si può e non si deve in,fie- 
rire contro un prodotto che ormai è entrato in 
milioni di famiglie italiane, in massima parle 
non abbienti. 

Sarebbe ,comprensibile un provvedimento 
limitativo del consumo della margarina ove 
tale consumo limitasse tanto quello del burro 
da creme dei suqnlus di burro nazionale; il 
che non iè. Noi ne importiamo dall’estero, come 
importiamo ,olio d’oliva, sanse e grasso d’asino 
da mettere in bottiglia come olio d’oliva. 

IP,er le ragioni sopra esposte, non riusciamo 
a comprendere il vero scopo del provvedi- 
mento. Non possiamo credere a Il Borghese, 
allorché ci propina la favola della manovra 
dell’A.N.I:C., al ]fine di  costituire un nuovo 
monopolio per l’E.Nd., perché non molto 
tempo fa l’E,N.,I. ha tentato di cedere a privati 
ld sua industria della margarina. Non pos- 
siamo credere, con i tempi che corrono, in 
cui si parla di  smantellamento delle aziende 
pubbliche, alle minacce del senatore Trabuc- 
chi di CC irizzare )) tutta l’indust,ria della mar- 
garina. Saremmo i primi a felicitarci con lui 
se attuasse le sue minacce. Ad una condizione, 
però: che il monopolio st,atale operasse il mi- 
racolo che l’azienda di {Stato ha dimostrato di 
potere operare finora, cioli: ridurre il prezzo di 
130-150 lire al chilogrammo, al fine di assor- 
bir’, l’imposta di  fabbricazione. 

iChe, sotto sotto, vi sia la spinta di quakhe 
import.atore o produttore di grassi idrogenati, 
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che spera di soppiantare il consumo della 
margarina ui danni del fegato degli italiani ? 
Non possiamo dire. ,Però, in questo caso, do- 
vrebbe essere pronto a sopportare il tributo 
che la margarina non può sopportare senza 
alimento di pi’ezzo. ‘Sia il senatore Trabucchi 
sia il ministro delle finanze non ci persuadono 
appieno allorché dichiarano che (1 lo Stato di- 
spone dei mezzi n’ecessari sia per vigilare nei 
mercati la merce offerta al consumo, sia per 
fronteggiare i ricatti a danno delle mae- 
stranze )). 

‘Quali sono questi mezzi ? $Può lo Stato, con 
le leggi vigenti, costringere i margarinieri a 
produrre in perdita ? E se esistono gli enormi 
guadagni capaci di assorbire l‘esorbi tanie im- 
posta di fabbricazione, perché non ha usato 
prima questi mezzi per decurtare, a vantaggio 
di milioni di famiglie ilaliace, i profith d i  
pochi industriali, e per combattere l’aumento 
d.el costo della vita nel passato rec,ente? Noi 
s a r e r ”  curiosi di conoscere dall’onorevole 
ministro le risultanze di una ispezione fiscale 
compiuta dalla tributaria in una delle mag- 
giori fabbriche di margarina, perché informa 
la Tribwnn del 3 maggio, è stato accei4ato ci-e 
finora l’azienda non ha rea1izzat.o alcun pro- 
fitto, ma che, anzi, & vera la denuncia della 
perdita ,fino allora subita. 

Noi pensiamo che una parte della proget- 
tata impost-a di fabbricazione possa essere t i ~ -  
sorbita nel prezzo di vendita attuale, senza 
peggiorare il prodot.to, riducendo la spesa di  
pubblicitci e limando qualche nltro compo- 
nente del costo. A tale scopo abbiairo presen- 
ti-ito degli emendamenti. 

La differenza fra il gettito previsto e quello 
che potrà esse1.e realizzato con una imposta 
ridotta dovrà essere altrimenti reperita. 

Contrari ad ogni aumento dell’imposizione 
sui consumi popolari, noi certamente non po- 
bemo votare per questo provvedimento legi- 
slativo. 

(Passiamo ora al provvedimento che ri- 
guarda l’imposta di fabbricazione sui gas 
ll,quefatti. Vorrei chied,ere all’onorevole mi- 
cistro se ritenga lecito, non essendo ancora 
t i ~ ” s i  sei mesi dalla bocciatura di un  prov- 
vedimento analogo, proporre questo provved i- 
mento. I3 vero che ’è diverso nella forma, ma 
nella sostanza è uguale o peggiore, come potrò 
dimostrare, cifre alla mano. 

I1 decreto-legge del 24 settembre 1933, 
n.  919, applicava un diritto erariale, che poi è 
diventato una soprattassa, sugli autoveicoli 
azi,onati a gas di petrolio liquefatti. Per una 
aut,ovettura Fiat 1200 (14 cavalli) la soprattassa 
era di 84 mila lire; per una Fiat 1400 e 1900 

(16 e 19 cavalli) di 180 mila lire. Vediamo in- 
vece cosa accade con questo provved imento. 
La Fiat 1200, che percorra in una giornata 
(chi adopera queste macchine B gente che ha 
bisogno di correre per lavorare e guadagnarsi 
da vivere) 150 chilometri, consumti 10 chilo- 
g m x m i  di gas di petrolio liquefatto. E poiché 
l’aumento previsto è di 40 lire al chilogrammo, 
sono 400 lire di imposta al giorno. Se ne pei.- 
corre soltanto 100, sono 260 lire di imposta al 
giorno. Nel primo caso abbiamo 144 mila lire 
di imposta, nel secondo 93 mila 600, pagate 
annualmente, in confronto alle 84 mila s o p i ~ ~  
ricordate, per cui vediamo che il provvedi- 
mento pressappoco si equivale, quando non 
inasprisce l’imposizione. Per la Fiat 1400 si ar- 
riva ad una imposta, per 150 chilometri gior- 
nalieri, di 2i6 mila lire contro la soprattassa 
precedentemente prevdi l  di 180 mila 1ii.e. Se 
i chilomet,ri percorsi sono soltanto 100, sempre 
per la. 1400, siamo a 144 mila lire; quindi noi 
d,obbiamo constatare che questo provvedi- 
mento è anche più grave del provvedimento 
che questa ;Camera non ha convertito in legge. 

I1 disegno di legge n. 1151 ripropone, dun- 
mclue, sia pure sobto forma diversa, un tributo 
sull’autotrazione a gas di petrolio liquefatto 
che il Parlament,o aveva respinto perché aa- 
dava a colpire una motorizzazione di comple- 
mento che ha possibilith di sopravvivere solo 
se può impiegare un carburante fiscalmente 
il gevolato. 

La relazione che accompagnava il disegno 
d i  legge n. 326 giustificava l’imposizione di 
uno speciale diritto erariale iinnuo con la esi- 
genza della perequazione fiscale (1 escludendo 
i gravi pericoli di frode derivant.i direttamente 
dalla applicazione di una imposta di fabbri- 
cazione discriminata sui gas di petrolio lique- 
fatti impiegati nelle auto a trazione )). 

Diilla soprattassa di circolazione all’au- 
niento dell’imposta di fabbricazione cambia la 
forma; però il risultato sarebbe ident.ico a 
quello previsto nello scorso novembre e che 
ha determinat-o la Gm:era a negare la con- 
versione in legge del decreto-legge 24 settem- 
bre 1958, n. 919: il soffocamento di una mo- 
torizzazione povera, che permette a commer- 
cianti ambulant,i, viaggiatori e rappresentnnti 
d i  commercio, ahg ian i ,  bottegai, professio- 
nisti a scarso reddito, autotrasportatori, di 
svolgere la propria sttivitk e di guadagnarsi 
la vita. 

L a  relazione che accompagnava il disegno 
di legge n. 326, oltre alla pretestata perequa- 
zione .fiscale, si richiamava al (( disturbo per 
il mercato della benzina‘),. La relazione at- 
t,uale insiste unicamente sulla agevolazione 
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fiscale finora concessa ai gas di pet,rolio lique- 
fatti e sulla necessità di una perequazime 
rispetto alla benzina., dimenticando che, se di 
perequazione si deve parlare, il confronto deve 
essere esteso a tutti i carburanti, tenendo pre- 
sente le difficoltà di rifornimento, il ca~ico  
supplementare, l’ingombro di parte del vei- 
colo, ecc. 

Se non si vuole porre la trazione a gas di 
petrolio liquefatti alla pitri, come trattamento 
fiscale, alla trazione a metano, almeno la si 
deve mettere alla, pari con la trazione a gasolio. 
Di fatto. se gli autoveicoli attualmente azio- 
nati a gas di petrolio liquefatti non potessero 
più usufruire di tale carburante agevolato, non 
verrebbero convertiti a benzina, bensì a gaso- 
lio per ragioni economiche, trattandosi di vec- 
chie autovetture trasformate in autocarri per 
trasporto di merci povere, oppure di autovet- 
Lure ad alto consumo di carburante per la loro 
vetustà. 

Su 39 mila 988 vetture a gas di petrolio 
liquefatti in circolazione, 571 hanno una po- 
tenza fino a 22 N . P . ;  12 mila 206 una potenza 
da 13 a 20 H.P.;  12 mila 185 una potenza oltre 
i 20 H.P. 

Per questi veicoli la trazione a gasolio è 
pii( conveniente dal punto di vista dell’econo- 
mia di marcia. Attualmente il gasolio costa 
85 lire al litro, pari a 94 al chilo, mentre il gas 
di petrolio costa 110 lire al chilo. I due carbu- 
ranti si equivalgono perché, mentre il motore 
a gas di petrolio liquefatti consuma 180 gram 
mi di carburante per H.P.-ora, il motore a ga- 
solio ne consuma 210. 

Senza dubbio, ove fosse approvato l’au- 
mento di 40 lire dell’imposta di fabbricazione 
sui gas di petrolio liquiefatti, gli autoveicoli 
che oggi 10 impiegano o verrebbero trasfor- 
mati a gasolio, e il maggior gettito tributario 
si ridurrebbe a circa 1 miliardo e mezzo, op- 
pure verrebbero metanizzati o dismessi. In 
questi due casi, anziché un maggior gettito, 
si accerterebbe un niinoy gettito fiscale per lo 
stato. 

Dovrebbe sopportare una spesa supple- 
mentare la motorizzazione povera che prov- 
vedesse a convertirsi a gasolio o a metano; un 
danno irreparabile la piccola industria e l’ar- 
tigianato sorto con la trazione a gas di petrolio 
liquefatti. 

I1 risultato finale sarebbe ugualmente il 
licenziainento di alcune migliaia di operai e 
l’impossibilità di continuare il proprio lavoro 
per tanti piccoli operatori economici. 

I1 fine fiscale B un falso scopo. La realtà è 
che si vuole eliminare con l’arma fiscale que- 
sto tipo di inotorizzazione. 

Chi ha interesse a distruggere questa moto- 
r!zzazione ? Evidentemente chi ha lanciato i 
più duri attacchi: chi teme che l’impiego dei 
gas di petrolio liquefatti danneggi il mercato 
della benzina; chi preferisce vendere a 180-190 
lire al chilo per usi domestici lo stesso com- 
bust,ibile che per autotrazione si vende a i10 
lire; chi spera di vendere autoveicoli utilitari 
nuovi costringendo al cimiteri degli elefanti 
le vecchie macchine di grossa cilindrata azio- 
nate a gas di petrolio liquefatti. 

Le pressioni sui pubblici poteri si rivelano 
irresistibili. Non resist,e 1 ’ ~  Anas 11 che, in vio- 
lazione delle leggi vigenti, invita i prefetti a 
sospendere l’esame delle domande relative 
alla installazione di distributori di carburante 
e che esteride alle strade statali, provinciali e 
comunali il divieto di concessione di accessi 
alle stazioni di rifornimento di carburanti, pur 
riconoscendo che alla pletora di distributori 
di benzina e gasolio fa riscontro l’assoluta in- 
sufficienza di distributori stradali di gas di 
petrolio liquefatti, il cui numero, come ah- 
bianio appreso da un opuscolo ricevuto in que- 
sti giorni, è di appena 32. C’è chi dice 38, chi 
40 : sempre insufficienti, comunque, e accen- 
trati in una zona molto ristretta del nostro 
paese. 

Si inibisce, con una involuta circolare mini- 
steriale che ho qui in copia, la vendita ai di- 
stributori stradali di gas di petrolio liquefatti 
per usi domesti& allo stesso prezzo praticato 
per l’autotrazione, obbligando gli utenti a pa- 
garlo 180-200 lire al chilo, a, gloria della so- 
cialità . del monopolio privato e del Governo 
che lo protegge e che non accoglie l’istanza 
mia e di altri deputati del mio gruppo di far 
intervenire il C.I.P. a controllare gli utili ve- 
ramente scandalosi ed a far ridurre il prezzo 
di vendita di questo carburante o combusti- 
bile, a seconda dell’uso. 

I1 Ministero dell’interno ordina ai prefetti, 
contro ogni disposizione di legge, di sospen- 
dere ogni decisione sulle domande intese ad 
installare ed esercire impianti per la distribu- 
zione st,radale di gas di petrolio liquefatti per 
uso di autotrazione, e li invita a sospendere il 
rilascio delle autorizzazioni. 

A sua volta il Ministero dei trasporti, che 
aveva inizialmente favorito l’impiego del gas 
di petrolio liquefatto nell’autotrazione, fa di- 
vieto ai distributori di riempire le bombole; 
divieto che con successiva comunicazione vie- 
ne limitato al riempimento volumetrico, esclu- 
dendo il riempimento a peso. Un guazzabuglio 
di circolari che si richiamano l’una l’altra per 
ingarbugliare la matassa e non assumere re- 
sponsabilitk. 
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11 decreto-legge 24 settembre 1958, n. 919, 
che non fu convertito in legge, faceva divieto 
i~gli esercenti gli impianti stradali di riempire 
1 serbatoi mobili di qualsiasi tipo, ed aboliva 
i bidoni mobili imponendo il serbatoio fisso 
per gli autoveicoli a gas di petrolio liquefatto, 
a partire dal 10 gennaio 1960. 

Anche il disegno di legge n. 1151 non si li- 
mita ai fini fiscali, ma riprende argomenti 
tecnici o pseudotecnici e rivela lo scopo vero 
per il quale viene presentato. L’articolo 7 pre- 
scrive che (( i veicoli a gas di petrolio lique- 
fatti ... devono essere dotati di serbatoi inamo- 
vibili I ) ,  e fa divieto ai gestori degli impianti 
di distribuizone di gas di petrolio liquefatti di 
effettuare il rifornimento di serbatoi mobili 
di qualsiasi genere. E poiché i distributori in 
Italia sono appena 32 o 38, l’autonomia di spo- 
stamento degli autoveicoli a gas di petrolio li- 
quefalb viene u.idoi,ta ad una misura irrisoria. 
Ove non bashsse l’aumento dell’imposta di 
fabbricazione, provvederebbe l’imposizione 
del serbatoio fisso ad indurre all’abbandono 
dell’automezzo a gas di petrolio liquefatti ar- 
tigiani, viaggiatori, piazzisti, esercenti, am- 
bulanti, modesti professionisti. 

di molte piccole aziende, il licenziamento d i  
migliaia di operai, la perdita economica di un 
parm klnmbole che è stato recentemente rin- 
novato in base a tassative disposizioni del Mi- 
nistero dei trasporti, l’abbandono delle co- 
lonnine stradali perché la riduzione dell’atti- 
vith ne renderebbe assai oneroso l’esercizio. 

Noi intendiamo ovviare a tanti danni, an- 
che perché conosciamo la provenienza delle ri- 
chieste dei provvedimenti dannosi all’econo- 
mia di parecchie decine di migliaia di italiani. 

Richiamiamo l’attenzione del Governo e 
della Camera sulle conseguenze del provvedi- 
mento proposto : la smobilitazione del sistems 
di rifornimento a base di ricambio delle bom- 
bole e la liquidazione delle attivitk industriali, 
commerciali ed operaie connesse; conseguenze 
che avrebbero come corollario non un au- 
mento del gettilo fiscale, bensì una riduzione 
del gettito di imposta di fabbricazione, di ric- 
chezza mobile, di complementare. 

I1 Parlamento ed il Governo non devono 
sacrificare l’interesse pubblico e l’interesse di 
migliaia di cittadini alla ingordigia del mono- 
polio petroliero ed automobilistico. L’appren- 
sione che lo sviluppo della trazione a gas di 
petrolio liquefatto possa costituire un pericolo 
per l’erario e per l’industria petrolifera è in- 
giustificata. Chi vi parla si è reso conto di 
ciò e, insieme con altri colleghi, ha presentato 
una proposta di legge per regolare e impedire 

I riju!tati sarej3]pro poco iieii : la chiusura 

nel coritempo una smoderata espansione della 
trazione a gas di petrolio con mezzi tecnici, 
senza ricorrere a mezzi fiscali. Basta conce- 
dere la possibilitii di trasformare a gas di pe- 
trolio liquefatto le vetture solo quando sia 
decorso un certo periodo dalla data di fabbri- 
cazione. 

Lo Stato ha la possibilità di reperire il get- 
tito che il Governo dice di attendersi dall’au- 
mento dell’imposta di fabbricazione : basta itu- 
mentare di poche lire (in questo caso 10) l’ini- 
posta di fabbricazione su tutto il gas di petrolio 
liquefatto e far intervenire il C.I.P. per il cun- 
trollo dei prezzi di vendita. Si vedrebbe allora 
quali sono gli scandalosi guadagni e si ve- 
drebbe che si potrebbe vendere, malgrado l’au- 
mento dell’imposta, a 100-110 lire il gas ?i 
petrolio per usi di autotrasporto ed anche per 
usi domestici, e i miliardi entrerebbero ugual- 
mente senza rovinare tanti piceoli operatori 
economici che sono stati indotti, anche dagli 
incoraggiamenti iniziali del Ministero dei tra- 
sporti, a trasformare le loro vetture a gas di 
petrolio liquefatto. 

Per le ragioni che ho esposlo, cercherenio 
di modific;ir.e questo provvedimento; ma, se 
esso dovesse rimanere neli’attuale formula- 
zione, non potremmo dargli la nostra appro- 
vazione. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritt,o a parlare l’ono- 
revole Trebbi; il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno firmato anche dagli 
onorevoli Fogliazza, Roffi, Bottonelli, Bigi, 
Barbieri, Diaz Laura, Borellini Gina, Raf- 
faelli, Natoli, Sulotto e Nicoletto : 

(i La Camera, 
sottolineato : 

1”) che il trasporto urbano più di ogni 
altro servizio pubblico è particolarmente vin- 
colato ad una disciplina di caratt,ere sociale, 
giacché, per la funzione essenziale di assicu- 
rare l’unitk cittadina e lo svolgimento normale 
della vita dei suoi abitanti in qualsiasi condj- 
zioni, è strumento di sviluppo sociale e di re- 
distribuzione del reddito e contiene quindi, in 
parte, un  costo sociale non direttamente impu- 
tabile al sirigolo utente; 

20) che il costante aumento degli oneri 
sociali è reso ancora più grave dalla necessità. 
di mantenere ed istituire linee di trasporto in 
zone citt,adine, periferiche ed extraurbane, an- 
che quaEdo non sussistano ragioni di conve- 
nienza ecor! o mica azienda1 e; 

30) che a ciò concorrono nella genera- 
lità dei casi anche quelle modificazioni delle 
leggi di trasporto urbano (prolungamenti, 
ti*asfor:mazioni, deviazioni, ecc.) imposte dallo 
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sviluppo urbanistico e da esigenze connesse 
alla realizzazione dei piani di incre.mento della 
edilizia popolare, dei piani regolatori comu- 
nali e di opere di interesse generale; 

40) che tale squilibrio è reso ancor più 
grave : 

a) dal costante aumento delle cori- 
cessioni di viaggio per conto dello Stato e dei 
comuni a favore di particolari categorie di 
utenti; 

b) dal mancato rimborso dei danni di 
guerra; 

c) dalla impossibilità nella quale si 
trova la maggioranza dei comuni ad assolvere 
ai loro obblighi verso le aziende ,municipaliz- 
zate sia per quanto riguarda il completo ri- 
piano dei disavanzi di gestione, sia per quanto 
riguarda il conferimento dei capitali occorrenti 
all’ammodernainento e potenziamento degli 
impianti e ciò a causa della situazione defici- 
taria dei comuni stessi; 

d )  dalla impossibilità di ottenere ade- 
guati finanziamenti dalla Cassa depositi e 
prestiti, 

impegna il Governo: 
10) ad assumere a carico dello Stato la 

parte ad esso afferente degli oneri sociali che 
sono imposti alle aziende municipalizzate di 
trasporto per precise ragioni sociali e di inte- 
resse generale; 

20) ad estendere ai servizi pubblici di tra- 
sporto urbani t,utte quelle esenzioni e facili- 
tazioni di carattere fiscale e finanziario, gih 
concesse ad altri tipi di trasporto nonché !e 
altre facilitazioni dirette a distribuire più 
equamente il costo degli oneri sociali e ad eli- 
minare disavanzi di gestione; 

30) a disporre perché lo Stato contribui- 
sca con idonee sovvenzioni all’ainmoderna- 
mento dei servizi di trasporto urbano, favo- 
rendo inoltre il reperimento dei finanziamen ti  
a favore dei comuni e delle province da parte 
della Cassa depositi e prestiti )I .  

L’onorevole Trebbi ha facolta di parlare. 
TREBBI. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, l’imposta di fabbricazione che, col dise- 
gno di legge n. 1149, il Governo ha  deciso 
di istituire nella misura di 150 lire a chilo 
sulla margarina, è un’imposta che si classi- 
fica da sola e che classifica la natura vera 
della politica ecoiiomica che questo Governo 
attua. 

L’imposta di fabbricazione sulla marga- 
rina, denominata da qualche giornale (( una 
tassa sui poveri I ) ,  non .i: soltanto una tassa 
sui poveri, ma è la tassa sui più poveri. In- 
fatti due sono le prospet>tive che si aprono 

con l’entrata in vigore di tale imposta: la pri- 
ma, quella più verosimile, & che i produttori 
di margarina includeranno le 150 lire d’im- 
posta sul cost,o ,del prodotto, e in t,al modo 
si assisterà R notevoli e sensibili aument.i del 
prezzo di vendita della margarina stessa, 
aumenti che lo ,stesso relatore Curti non 
esclude, ma che anzi prevede nella sua rela- 
zione. 

La seconda prospettiva ,è quella che con 
l’entrata in vigore dell’imposta i produttori 
di margarina rallentino o cessino, anche se 
temporaneament.e e con ,scopi ben definiti, la 
produzione, con relativa raref azione ‘del pro- 
dotto. In entrambi i casi le conseguenze sa- 
ranno pagate dai ceti più poveri, daile masse 
lavoratrici, le quali o saranno costrehte a 
pagare un grasso pove~o come la margarina 
a prezzo troppo elevato, oppure saranno co- 
strette, nel caso di rarefazione del prodotto e 
anche di ecc.essivo aumento del prezzo, a rivol- 
gere i loro consumi in direzione del burro, 
dell’olio di oliva e degli oli di semi, più 
ricchi di grassi, ,sì, ma anche più costosi e non 
sempre alla portata delle reali condizioni eco- 
nomiche di milioni di famiglie italiane. 

Questa e non altra sarà la realtà con la 
quale dovranno fare i conti le famiglie di 
quasi due milioni di disoccupati e di oltre 
due milioni di sottoccupati che lavorano, 
quando ci riescono, 120-139 giornate all’anno, 
nonché le famiglie degli operai, degli impie- 
gati, dei tecnici, degli artigiani, degli eser- 
centi, le quali devono forzatamente rispar- 
miare ogni giorno sul capit,olo alimentazione 
se vogliono riuscire ad acquistare vestiti, 
scarpe, camicie, eocetera, per i componenti 
le famiglie stesse. 

Questa la realtà con la quale dovranno fare 
i conti il milione e 200 mila ‘dipendenti dello 
Stato ai quali, mentre con una mano, perché 
vi siete stati costretti dalle lotte unitarie, voi 
date un limitato ed insufficiente aumento delle 
ret,ribuzioni, con l’altra ten-tate di $ogliere 
loro, tramite le imposizioni proposte, buona 
parte di tali miglioramenti. 

Ecco perché questa imposta si classifica 
come una imposizione di classe, un nuovo 
anello, cioè, della interminabile catena delle 
imposizioni che fanno carico alle larghe masse 
di coloro che vivono con i redditi del loro 
lavoro, peggio ancora di quelle imposizioni 
che fanno ca,r.ico anche a coloro che di lavoro 
sono privi, perché questa società non riesce 
loro ad assicurarlo. Ma con questa realià 
dovranno inoltre fare i conti le centinaia e 
migliaia di piccole aziende di pasticceria esi- 
stenti nel nostro paese, le quali, per l’inevi- 
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tabile ripercussione che avrà l’imposta sui 
costi di produzione, non potranno scegliere 
che queste strade: o aumentare i prezzi dei 
loro prodotti e perciò ridurre notevolmente 
il loro giro di affari, o ricorrere ad artifici e 
peggioramenti della qualità dei loro prodotti, 
oppure scegliere la strada di lavorare in con- 
dizioni di margini estremamente ristretti e 
tali spesso da mandare in rovina buona parte 
delle aziende artigiane del settore. Ma nell’un 
caso come nell’altro, chi paga è sempre pan- 
tdone, cioè sempre la parte più povera della 
popolazione italiana. 

A que,ste nostre responsabili considerazioni 
sono state tentate delle risposte da parte del 
Governo e ,dei colleghi della maggioranza, ma 
sono risposte che non convincono e che con- 
trastano in modo aperto con la realtà della 
vita italiana. Si è affermato e si afferma che 
tale situazione, quella attuale, che non pre- 
vede l’imposta di fabbricazione sulla marga- 
rina, costituisce una ingiustificata sperequa- 
zione tributaria ed altera ovviamente il mer- 
cato del particolare settore, con riflessi nega- 
tivi, oltre che nell’impiego dell’olio di semi, 
anche nel consuma del burro, del quale la 
margarina è un succedaneo. 

I3 una dichiarazione, come si vede, molto 
schematica, che pare buttata lì per non dire 
niente di concreto, ma che comunque sta, 
anche da sola, a testimoniare come la que- 
stione sia stata affrontata senza idee chiare 
e molto alla leggera. 

Intanto, se queste vostre affermazioni, in 
virtù delle quali si dice che la margarina gode 
di posizioni di favore e di privilegio, fossero 
vere, doveroso per il Governo e la maggio- 
ranza sarebbe di darne una concreta docu- 
mentazione e dimostrazione. E una tale docu- 
mentazione e dimostrazione, a nostro avviso, 
doveva e deve avere un punto di partenza 
fondamentale, che è il seguente: è l’attuale 
prezzo di vendita della margarina, tenuto 
conto delle sue caratteristiche nutritive e delle 
sue proprietà comparative di grassi, un prezzo 
equo o 8, invece, un prezzo esoso e tale da 
permettere ai produttori, così come voi affer- 
mate, profitti elevati ? 

Nella relazione dell’onorevole Curti, una 
tale risposta non ci viene affatto offerta. L’ono- 
revole Curti nella .sua relazione, dopo aver 
elencato il costo delle materie prime occor- 
renti a produrre la margarina, arriva alle 
seguenti conclusioni : (( Pur calcolando con 
larga approssimazione in lire 50 al chilo- 
grammo le spese di fabbricazione e di confe- 
zione, il costo di un chilogrammo di marga- 
rina franco stabilimento produttore può con- 
siderarsi di lire 281-290 al chilogrammo, pur 

tenendo conto delle spese generali, di tra- 
sporto, magazzinaggio, di vendita e di conse- 
gna all’acquirent,e, di propaganda; si ritiene 
che da questa cifra a quella di lire 600 a.1 
chilogrammo, che è il prezzo normale per il 
con.sumatore, l’imposta possa essere assorbita 
in notevole parte. Pertanto i consumatori non 
dovrebbero sopport,are che minimi aggravi di 
prezzi )). 

Ma, onorevole Curti, ’è proprio a questi 
elementi di valutazione che bisogna dare una 
risposta; e bisogna darla non già approssi- 
mativa, ma concreta, arrivando a delle con- 
clusioni non dubitative, come le sue, ma  a 
delle conclusioni impegnative. Una tale ri- 
sposta era doveroso darla prima di adottare 
i provvedimenti, perché proprio da que’sta 
risp0st.a si dovrebbe partire per la adozione 
dei necessari provvedimenti. Infatti, se fosse 
assodalo, come il Governo e il relatore lasciano 
intendere e come noi dessi riteniamo, che i 
produttori di margarina ri,cavassero dalla loro 
produzione sproporzionati profitti, bi,sogne- 
rebbe subit,o affermare che siamo ancora una 
volta di fronte ad una colossale e scandalosa 
speculazione consumata sulla parte più misera 
del popolo italiano. Il Governo ha il dovere di 
conoscere questa situazione e, conoscendola, 
di prendere le necessarie misure per colpire 
i profittatori con la necessaria energia? In 
tal caso, molti colleghi della maggioranza, e 
particolarmente l’onorevole Curti, che in 
Commissione ha cantato un inno a favore 
della imposizione indiretta, concorderanno 
con me nel sostenere che la strada migliore 
da seguire, sia pure con grave ritardo, era 
quella di tassare gli elevati profitti dei marga- 
nieri. Una tale scelta, del resto, eviterebbe 
ogni possibilità, per gli industriali della mar- 
garina, di sca,ri.care il peso tributario sui con- 
sumatori, e sarebbe consona ai principi della 
nostra Costituzione. 

Ma vi è una patente contraddizione fra 
le affermazioni fatte in Commissione dall’ono- 
revole Curti e quanto egli ci chiede di appro- 
vare nella sua relazione al disegno di legge 
1149. Infatti in Commissione l’onorevole 
Curti, dopo avere esaltato il fatto che nel- 
l’esercizio decorso le imposte dirette sono 
aumentate di oltre il 2 per cento, ha  affer- 
mato che quella è la st,rada da seguire. Nella 
sua relazione, invece, pur riconoscendo la 
stessa necessità, ci invita ad approvare una 
nuova imposta indiretta. Siamo pertanto di 
fronte al tipico esempio di chi predica bene 
ma poi agisce male. 

E se invece gli elevati profitti dei pro- 
duttori di margarina non vi sono - come 
lamentano gli industriali del settore - cosa 
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fa il Governo? Adotta una imposta che si 
ripercuot,erà tutta sulle masse dei consumatori 
e per ciò stesso sugli italiani più povelri. In- 
somma, come si vede, nell’un caso come nel- 
l’altro il Governo ha scelto la strada che farà 
pagare la imposizione alla parte meno ab- 
biente e più povera del pae,se. 

Pare già di sentire le risposte che ci darete. 
Direte cioè che non sono vere le nostre pre- 
visioni e che, se i produttori di margarina 
vorranno continuare a collocare il loro pro- 
dotto, che comparato con gli altri grassi ha 
caratt,eristiche e prerogative inferiori, non 
potranno aumentare il prezzo di vendita, ma 
dovranno rinunciare ad una parte dei loro 
profitti. 

Colleghi della maggioranza, a questa af- 
fermazione non potet,e credere nemmeno voi, 
tanto è fuori della realtà. Ecco perché noi vi 
chiediamo : se gli industriali della margarina 
(che non sono poi solo della margarina, ma 
dei detersivi e di chissà quali altri prodotti, 
e perciò sono delle grandi potenze economiche 
che spesso comandano la vostra politica) 
attueranno i piani che già minacciano, cioè 
se aumenteranno i prezzi di vendita del pro- 
dotto o rallenteranno, anche temporanea- 
mente, la produzione e priveranno del lavoro 
migliaia di lavoratori, che cosa farete ? Sicu- 
ramente niente, perché ancora una volta dimo- 
strerete tutta la  vostra impotenza davanti al- 
l’azione e alla prepotenza dei grandi mono- 
poli. J3 per questo che ci hanno sbalordito 
le dichiarazioni fatte al Senato dal relatore. 
Trabucchi, il quale ha detto: (( Irizzeremo le 
aziende della margarina n. Ci  ha sbalordito 
perché ,conosciamo molto bene le vostre opi- 
nioni e la vostra politica in ordine alle aziende 
I.R.I. e in ordine specificamente al settore di 
cui discutiamo, come ricordava ieri sera l’ono- 
revole Scarpa. Sappiamo anche che non è 
con delle battute più o meno spiritose che si 
risolvono i grossi problemi dell’economia 
italiana. 

Vedete, onorevoli colleghi : in questo caso, 
così come quando abbiamo discusso il decreto- 
legge sui gas di petrolio liquefatti, come 
quando recentemente, nella VI Commissione, 
abbiamo discusso dell’imposta di fabbrica- 
zione dello zucdiero ricavato dal melasso, 
emerge un grave disordine generale per tutti 
i settori dell’economia. Industriali petroliferi 
che denunciano gli elevati profitti dei distri- 
butori dei gas di petrolio liquefatti, questi 
ultimi che denunciano gli enormi profitti 
dei petroliferi; indutr ia l i  zuccherieri, quelli 
che ricavano lo zucchero dalla bietola, che 
gridano scandalizzati agli enormi profitti dei 
loro colleghi che rica.vano zucchero dai me- 

lassi, e viceversa. Oggi gli industriali dell’olio 
d’oliva, di semi e del burro che denunciano 
gli enormi profit,ti dei produt,tori di marga- 
rina, e viceversa. Giornali di parte politica 
ben definita che denunciano scandalosi pro- 
fitti che le imprese farmaceutiche realizzano 
sulla salute degli italiani. 

La realtà che appare dal groviglio com- 
plesso di questi fatti è però una sola: che 
mentre i grandi ricchi si arricchi,scono sempre 
più alle spalle della. popolazione meno ab- 
biente, la vostra parte e il Governo nulla fanno 
perché le cose cambino e perché maggiore 
giustizia sia fatta per chi lavora. Nulla fate 

’ perché sia messo ordine nella economia 
del nostro paese, perché siano severamente 
colpiti coloro che si arricchiscono smisurata- 
mente ,sulle condizioni di vita e di salute del 
popolo italiano. La realtà, nel caso specifico, 
è che, in un caso come nell’altro, questa im- 
posta la pagheranno i lavoratori italiani. La 
realtà 8 che questa imposta peserà tanto più 
nelle case degli italiani quant,o più in queste 
case C’é disoccupazione, .miseria e povertà. 

La verità è quella, che ho già ricordato, 
cioé che sotto la spinta unitaria degli statali 
e dei loro sindacati, voi siete stati costretti 
a concedere migliorainenti retributivi. E 
adesso tentate di togliere agli statal-i e alla 
parte più povera del popolo italiano quanto 
siet.e stati costretti, vostro malgrado, a con- 
cedere. Ma l’importante per voi era di avere 
l’entrata e che essa venisse pagata dai lavo- 
ratori, Questo & quello che conta per voi. Ma 
questa politica vi classifica apertamente per 
quello che siete. 

Chi siete ? Lo dice il fatto stesso che, ogni 
qualvolta voi siete costretti a migliorare le 
retribuzioni degli statali, fate seguire a questi 
aumenti una serie di provvedimenti tesi a 
scaxicare sulla grande massa le conseguenze 
economiche di tali aumenti. 

Voi non potete dire a noi e nemmeno far 
credere a nessuno che tali aumenti si verifi- 
cano al di fuori di ogni previsione e che conse- 
guentement,e bisogna pur trovare una qual- 
siasi copertura. Che agli statali bisognava 
aumentare le retribuzioni e che per coprire 
la spesa di tali aumenti occorressero superiori 
entrate, lo sapevate anche un anno fa, anche 
sei mesi or sono, anche quando avete prepa- 
rato i bilanci di previsione. Ebbene, in sede 
di preparazione ed elaborazione dei bilanci 
di prevrsione, voi non avete tenuto in nessun 
conto questa inderogabile necessità e non 
avete posto nessuna alternativa di scelta tra 
le esigenze degli statali e l’aumento di 64 mi- 
liardi per la (( ‘sicurezza interna ed interna- 
zionale )). 



Atti Parlamentarz - 7360 - Camera dei Deputat? 
~ ~ ~ ~ ~ ~ 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  20 MAGGIO 1959 

L a  vostra sce1t.a era già fatta fin da allora 
aumentare le spese per il riarmo di 64 miliardi 
ricorrendo per la copertura alle entrate ordi- 
narie; aumentare le spese per le retribuzioni 
dei dipendenti dello Stato, quando vi foste 
costretti, senza prevedere nessuna entrata di 
copertura nei bilanci preventivi, per avere la 
via aperta alle imposte indirette a carico dei 
lavoratori. 

Quella che voi avete fatto, in tal senso, è 
dunque una precisa scelta di ordine politico; 
una scelta che deve far apparire, agli occhi 
dei più poveri e dei più diseredati, gli statali 
come i primi responsabili degli ulteriori gra- 
vami che andranno a pesare sulle loro già 
tanto precarie condizioni economiche; una 
scelta che dovrebbe far apparire lo statale, 
che rivendica. una retribuzione più adeguata, 
imputato davanti ai disoccupati, ai sottoccu- 
pati, ai lavoratori in generale, I3 pertanto una 
scelta responsabile e consapevole quella che 
voi anche in questo c.aso avete fatto. Ma è una 
scelta fatta senza tener conto del grado di 
maturità e di coscienza politica e sociale esi- 
stente anche nella parte più povera della 
popolazione italiana. 93 una scelta pertanto 
che dterrk ~n r!’sulta!.o. del tutto diverso da 
quello che voi avete sperato e voluto. I lavo- 
ratori non si divideranno; si uniranno sem- 
pre di più, e uniti - statali, disoccupati, lavo- 
ratori di tut te  le categorie - cnmbatteranno con 
te t t  le loro forze questa vostra nefasta politica. 

Per queste considerazioni, e convinti di 
agire, come sempre, nell’interesse di tutti i 
lavoratori e dell’economia del paese, noi chie- 
diamo alla Camera di non passare all’esame 
degli articoli del disegno di legge n. 11249. 

Per queste ragioni noi vi chiediamo di 
trovare altrove la copertura per gli aumenti 
agli statali. Colpite più decisamente, signori 
del Governo, i vergognosi profitti dei mono- 
poli; mettete ordine nella grande e generale 
confusione esistente in importanti e vitali set- 
tori dell’economia italiana; portate a fondo, 
senza indugi, la lotta contro le evasioni fiscali, 
le frodi e le sofisticazioni ! Questa B la strada 
che bisogna imboccare e percorrere fino in 
fondo, se si  vogliono veramente risollevare 
le sorti dell’economia del paese e le condizioni 
di vita dei lavoratori e del popolo italiano. 

Per ‘questi obiettivi, comunque, anche se 
non marcerete voi, opereremo noi, opereranno 
le lot,te dei lavoratori italiani. (Applausi a 
sinistra). 

TAMBAONI, Ministro del bilancio e ad 
interim del tesoro. A difendere il grande mo- 
nopolio internazionale della margarina ! 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione B rinviato alla seduta pomeridiana, 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 
delle Commissioni in sede legislativa sono 
stati approvati i seguenti provvedimenti : 

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Modifiche in materia di imposta unica 
sui giuochi di abilità e sui concorsi prono- 
stici 1) (Approvato dal Senato) (1246); 

(( Abolizione della quota spettante alla so- 
ciet.à concessionaria del servizio delle radio 
diffusioni sul provento delle tasse radiofoni- 
che )I (Approvato dal Senato) (IiG7); 

dalla XII Co”n+ssione (Industria): 

(( Erogazione di contributi alla Mostra-mer- 
cato dell’artigianato in Firenze ed all’Istituto 
vei?eto per il lavoro in Venezia )I (Modificato 
dalla IX Commissione del Senato) (362-B); 

(( Concessioni di competenza dei prefetti per 
i depositi di oli minerali )I (App-ovato dalla 
IX Commissione del Senato) (1156). 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizi=. 

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e giu- 
stizia ha trasmesso domande di autorizzazione 
ii procedere in giudizio: 

contro il deputato De Marzio Ernesto, 
per il reato di cui all’articolo 290 del codice 
penale (vilipendio della Camera dei deputati) 
(Doc. 11, n. i&); 

contro il deputato Jacometti, per il reato 
di cui agli articoli 81 .e 60 del codice penale, 
in relazione all’articolo 2 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, approvato con re- 
gio decreto 28 giugno 1931, n. 773, e in rela- 
zione agli articoli 9 e 21 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47 (inosservanza di un provvedimento 
dato dall’autoritù per motivi di ordine pub- 
blico) (Doc. ,II, n. 185); 

contro il deputato Audisio Walter, per il 
reato di cui all’articolo 575 del codice penale 
(omicidio) ‘(Doc. 11, n. M6). 

Saranno stampate, distribuite e hasmesse 
alla Giunta competente. 

La seduta termina alle 13,30. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
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